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II lodare la opere de' grondi ingegni h debito 
d'ogni animo generoso ed aborrente l'invidia: im- 
perocché ove nuli' altro , la gratitudine almeno 
verso chi impiegò i proprj talenti a comune istru- 
zione deve muoverci a farlo; ma il lodare sema 
discernimento, e sopra la sola imponenza del nomo 
è una colpa verso chi , o non -volendo per rispar- 
miarsi il travaglio del raziocinio, o non potendo 
giudicare da se, lascia dalla prevenzione abbagliar- 
si, e rimane quindi ingannato. 

Dietro questo riflesso io ad esaminare mi ac- 
cingeva il teatro tragico universale, ed ora offro 
al pubblico il resultato delle mìe osservazioni; se 
troppo fui franco ne' miei giudizj non si attribui- 
sca, prego, a malignità: al desiderio iensl che in 
me nacque di far conoscere che per sanamente giu- 
dicare degli autori fa di mestieri essere scevri di 
parzialità e d'entusiasmo, ed esaminare diligen- 
temente li scritti , senza lasciarsi punto abbagliare 
dalla antichità loro, o dal loro nome; e per avven- 
tura si accorgeranno coloro che tutto ammirano nei 
passati, che neppur' essi erano scevri di errori, e 
che talvolta soglionsi eccedentemente encomiare ì 
morti solo per frodare della debita lode i viventi , 
i quali pure hanno certo non lieve dritto alla glo- 
ria se a scriver si accinsero appunto dopo tanti no- 
bili autori , e se questa loro , eh' io chiamerei plau- 
sibile volontà, e che altri sarà in libertà di ohia~ 



s 

mare audacia , giovò o a migliorare , o a non 
lasciar* almen deperire un'arte qualunque, alimenta 
porgendole colle opere loro. Forse Alfieri non avreb- 
be su' capi d'opera greci imparato a sì altamente, 
scrivere, se la Sofonisba del Trissino, e le altre 
tragedie de' Girai di, degli Speroni, degli Alamanni 
non gli avessero servito, dirò così, di gradino, som- 
ministrandogli un modello, sebbene in/orme, d'ita- 
liana tragedia. 

L' uomo non è fatto per condurre da se solo 
le sue produzioni alla perfezione} fa d'uopo chi 
crei, e quindi abbisogna il raffinatore; Cimabae in- 
ventò la pittura in Italia , e ben può dirsi inventata 
la restaurazione di un'arte perduta; egli esser non 
polea Michelagnolo ; ma questi forse non sarebbe 
pervenuto all'apice a cui pervenne, se l'altro non 

Che se ricche veggonsi le passate età di clas- 
sici ed eccellenti scrittori più di quel che noi sia 
la presente , non al pienamente percorso arringo 
se ne attribuisca la causa, nè a mancanza d'inge- 
gno o di volontà ne' moderni , imperocché gli uo- 
mini furono e saran sempre gli stessi, ma alla dif- 
ferenza de' tempi. 

È l'ingegno un dono della natura, ma vuol 
essere dirazzato dall' arte perchè dia felici prodotti} 
e male potrà questa coltura ottenersi se non vi ab- 
bia chi ne alimenti la sorgente e lo svilappo ne fa- 
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IL TEATRO TRAGICO UNIVERSALE. 

CAPITOLO PRIMO. 

Natura ed oggetto del Teatro Tragica 
nella primitiva sua inttituziane. 



J_Ja ualura del Teatro Tragico nella primitivi sua in- 
lutazione era rozza quanto Io erano i costumi de' po- 
poli , e modellata sulle loro inclinazioni feroci; lo scopo 
ne era il diletto, o le sacre cerimonie, il che viene a 
significare lo «tesso, sendo a tutte le nazioni piaciuto, 
nel percorrere il primo grado del proprio incivilimento, 
di accoppiare il diletto alla pompa ed alla pietà della 
pratiche religiose. 

Senza farmi ad esaminare la forma di Teatro Tra- 
gico, che da tempo immemorabile si vuole avere esistito 
Della preadamitica China , né le specie di tragiche rap- 
presentazioni che taluni scrittori essersi trovate asseri- 
scono fino tra' selvaggi dell'America allorché fu questo 
continente scoperto, p irmi da asserire, dietro l'universale 
consenti mento, che Tespi può e deve a buon dritto chia- 
marsi il padre dulia Tragedia, e che egli inventò questo 
genere di poesia per servire d' ornamento alle feste di 
Bacco, destinandola cosi ad uso sacro ; ed ecco, come io 
lo diceva, l'oggetto dell'antica Tragedia. 

Ma troppo iterile e limitato riuscito sarebbe per 
un popolo vivace e libero questo unico icopo della reli- 
gione perchè non dovesse in progresso di tempo desti- 
narsi la Tragedia ad altro uso; infatti ove non voglia 
ammettersi questa considerazione chiaro abbastanza ap- 




parisce 
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Tragedia sarebbe rimasta per sempre 
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nell'infanzia, e inceppala, poichfi ogni uom vede clic se 
la religione de' greci eri falla per parino? allo spirilo e 
ni cuore (il che è proprio di mite le religioni indistin- 
tamente ) aver non dovei lo slesso potere sopra la ima- 
ginazione, la quale non ama di [Macerai di cose positive, 
nè può ilare a queste contenta; quindi ì- elle i greci , po- 
polo imaginoso, e la cui politica situazione era estrema- 
mente critica ed angustiosa , pensarono di rivolgere il 
nobile ritrovamento all'utile della patria, valendosene 
come di carme bellico , ossia tromba guerriera, contro il 
naturale nemico della loro patri? , il persiano signore; 
ecco dunque l' immenso passo che dopo Tespi fé la 
Tragedia , ed ecco uno scopo diretto , a cui dopo il suo 
inventore mirò, e che i tre tragici successivi, coloro da 
cui ne furono stabilmente e per sempre fissate le regole, 
mantennero con scrupolosa inviolabili ti»; sebbene Eschilo, 
che fu il primo, più costantemente tale scopo seguisse, 
essendosene gli altri due, forse perchè ne era allenitalo 
l'oggetto, dilungati in gran parie, come avremo luogo di 
osservare in progresso. 

Tespi adunque inventò la Tragedia, ma essa era 
ben lungi dal punto a cui la portarono i di lui imitatori: 
un solo personaggio da lui introdotto s' interteneva a 
riprese col coro senz'nitro oggetto che quello di riposarsi 
a virrnds , c 1' alternativa dì questi due strani dialogiz- 
zami, che cantavano inni, formava Iti Ito il tessuto di questo 
informe componimento, a cui si die il nome di Tragedia, 
e il cui solo Oggetto erano le Iodi di Bieco, o come io lo 
diceva poc'anzi sacre cerimonie. 

Eschilo successe, e sterile trovando la religione ni 
un tanto argomento ad altro oggetto il diresse; e si av- 
visò forse di poter per tal mezzo gli animi de' suoi greci 
infiammar contro ì barbari, tanto piò che lo stilo poli- 
tico della sua patria lo richiedeva, e in quasi lutto le 
sue tragedie seguì la sua massima costantemente. 

Ma se io qui scrivo per vedere i progressi dell'arte, 
non sarò fuor di luogo, cred'io, osservare quali furouo 
sotto Esrhilo , il che agevolmente f» rossi ove ad analiz- 
zare ci facciamo i Persiani, 

L' atto I. di questa prima regolar Tragedia dei greci 
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lutto occupato dal coro, che fa, si ptl<\ dire . U rasse- 
gna della celebre immensa armata di Sene con la qu*le 
egli invase infaustamente la Greci» , e che fu sorgente 
delie gloriose azioni de' greci eroi, come lo fu del deca- 
dimento della persiana grandezza. 

Nell'alto II. Atossa vedova di Dario, c madre del re 
attuale viene a consultare il coro de'Seniori in proposilo 
di un sogno infausto da lei fatto; a tal racconto il coro 
trema, presente sciagure, e le consiglia libagioni agli 
De! per distornare ì) flagello, e fa alti encomi della fortez- 
za e possanza d'Atene (scopo principale , anzi unico del 
poeta) mentre un nunzio soprnggiungo a narrare a parte 
a parte, e con una lunghissima, e piuttosto stucchevole 
diceria, la disfatta di Serse ; tale annunzio è seguito da 
un lnngo pianto del coro, e termina l'atto. 

L'atto III. è tntto occupato nelle libagioni di Atossa 
onde evocare l'ombra di suo marito Dario , e nel canto 
dei soliti inni del coro. 

Aito lV.L'ombra di Dario, il coro, ed Atossn sono 
in isceua: l'ombra a'informa dello stalo attuale delle cose, 
e domanda se con navali forze o terrestri si accinge» 
Serse all'impresa, e s'interna ne' più minuti dettagli, ed 
esclama poi, in linea di predizione, che la Grecia è in- 
vincibile, e che la Persia non potrà sottrarsi a total di- 
struzione se non lasciando in pace un popolo che esser 
volea libero, e che era intollerante d'ogni catena; quindi 
l'ombra ai ritira , e Atossa sì accinge ad incontrare il 
figlio reduce dall'infausta spedizione. 

Atto V. Serse ed il coro soli, nè più si parla di 
Atossa ; luogo fastidioso compianto di questi due perso- 
naggi , e nojose ripetizioni di ohi , ahimè ec. le quali 
terminano la Tragedia. 

D» ciò può vedersi in quale infanzia era 1* arte, 
non sapendo io a qoal titolo i Persiani possano chiamarsi 
Tragedia, giacché nèmolo, nè nodo, ne catastrofe vi 
s'incontra ; solo chiaramente si scorge che non scopo 
tragico , ma politico guidava l' autore . che voleva solo 
infiammare gli odj de' greci coniro gli asiatici, e render 
questi , sebbene più numerosi e più ricchi , spregiatili 
ad un popolo libero; nè potea questo scopo mancargli. 
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urlo essendo che aioli non sarebbe avara di piamo 
una nazione orgogliosa , ma grande e guerrieri verso 
uno scrittore che io modo si per lei lusinghiera ne inal- 
zava con tsnia solennità la grandezza e la gloria; e 
forse fn ciò la cagione principale della celebrità a evi 
questo autore ascender ; nè giova proseguirne l'esame, 
imperocché le altre di lui Tragedie migliori non sono 
in conto alcuno di questa ; pure da Tespì in poi 1' arte 
avea con questo poeta fatto un gran passo, e vedremo 
come dietro le di lui treccie progredisse sotto i di lui 

Ebbe dunque Eschilo p r oggetto di mantenere e 
avvivare gli odj della repubblica contro i barbari, e 
l'ottenne, ed ecco il primo progresso della tragedia, 
che da un uso ozioso , a cui fu creata , passò ad un 
uso utilissimo per guerriera repubblica. 

Ma Sofocle ed Euripide si avvisarono che la tra- 
gedia non potea sopra sì semplice e manchevol base 
sosteuersi , e la diressero a nobile del pari, ma più 
permanente soggetto e non schiavo delle vicende po- 
litiche, le gesta cioè degli eroi. 

Allorché sì magnificano le grandi imprese, quelle 
che vincono l'invidia , e che sono in loro stesse ma- 
gnanime, si è certi d'interessare in ogni età, in ogni 
tempo, iu ogni circostanza, presso qualuuque nazione; 
i due tragici situimeli tova li conobbero tal verità, e su 
di essa basarono la tragedia, e riuscirono nel loro in- 
tento, e a noi trasmisero le loro norme, che se varia- 
rono, quanto ai fatti nulla variarono quanto alle foggie. 

Ora per vedere come procedesse dopo il primo 
regolar tragico l'arte prendasi ad esaminare alcuna delle 
produzioni de' pcsteri , e la prima che ci si oltre si è 
il Filottetc di Sofocle. 

Ecco il primo componimento datoci dal greco tea- 
tro che veramente chiamar si poti* tragedia ; e non è 
lieve cosa in si breve tempo un tanto miglioramento. A 
nulla gioverà ch'io qui ne formi l'analisi, ma oserò bene 
asserire che qui trovasi nodo, interesse, caratteri; forse 
alano non sari pago della catastrofe, ma la perfezione 
non i l' opera dì un momento. 
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Cile se altri sì Farli ali osserva re che sema l' inter- 
vento dì Ercole la tragedia non avrebbe più line, a 
che questo metodo macchinale è proscritto da Orazio, 
io risponderò che nello «tato in cui allora era l' arte 
nulla potea sperarsi di meglio, e che esser ai vuole al- 
quanto indulgenti verso gl'inventori delle ani; che ami 
volesse il Cielo che i moderni, i quali pure riscuotono, 
o forse , per meglio dire , usurpano tanta lode , non 
fossero il più delle volle astretti, per mancanza di ge- 
nio, a ricorrere a tali macchine 1 del resto ae Orazio 
proscrive* simili espedienti, i molti secoli scorsi da lui 
a Sofocle aveangli dato quella esperienza che questo 
tragico che ritrovossi nell'infanzia dell'arte aver non 
poteva acquistata. 

Ma al Filettate tornando, vero egli è che ben me- 
schino è l'intreccio, trattandosi che protagonista di fatto, 
perclu: il tutto operante, ne è quel sempre odioso Ulisse, 
che vuole per mezzo di un giovine eroe ingannare un 
vecchio magnanimo , già da lui altra volta aspramente 
tradito, vero è che l'azione è iterilissima, e vuota, ma 
è vero altresì che subii tu issime e commuoventi io su- 
premo grado sono le disperale lagnanze di Filottete , 
non meno che la sua determinazione di morire d'ine- 
dia e d'angoscia io quell'isola anzi che arrendersi alle 
insinuazioni del perfido ed abborriio nemico; ed inte- 
ressantissimo è il carattere di Neottolcmo , in cui si 
scorge naturalezza ed ingenuo candore misto a genero- 
sità, che suo malgrado s'induce a tradire per insinua- 
zione di Ulisse, e che poi, memore della magnani- 
mità dei padre, ogni riguardo pospone alla buona fede 
e alla pietà verso l'ospite suo sventurato. 

E qui mi si conceda una breve digressione ond'to 
mi giustifichi dell'avere appellato Ulisse col vocabolo 
di odioso ; certo in qualunque poema , o tragedia abbia 
io incontrato (al personaggio, mi ha sempre destato av- 
versione, e penso lo atesso avvenuto esser debba ad ogni 
animo ben fatto, poiché non credo prendersi possa in- 
teresse per un carattere, che fa suo solo scopo la fro- 
de , uè ingegno può ammirarsi in chi sempre inganna 
colla più impudente menzogna, e per tal mezzo eon- 
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duce a line ogni sua intrapresa. E domanderei poi a 
quanti conoscono Omero se più affezionati trovaronst o 
ai magnanimo Etto™, o al feroce ma valoroso Ajnco, 
o al bestiale ma imperterrito Diomede, o al generoso 
Sarpedone , o n lutti gli altri eroi di quel grandioso 
poema, ossivrero al fraudolento Ulisse, e credo tutti da- 

Passando a parlare di Euripide, tra le poche tra- 
gedie che di questo scrittore rimangono annoverar si 
poimo per capi d'opera l'Alceste, e l'Andromaca; ogni 
«ora sa che quest'ultima rappresentata in Abdera posa 
nella convulsione del terrore lutti li spettatori 5 indizio 
è questo che in quella tragedia regnava la commozione 
degli nQelti; ma al vedere il diverso effetto che ella 
produrrebbe presso di noi, convenir si vuole che atteso 
la diversità del gusto, e di ciò che in quell'epoca ba- 
stava ad eccitare le sensazioni, era bea di minore im- 
pegno allora lo scrivere per il teatro , di quel che 
noi sia divenuto a' di nostri; e dell'Alerte parlando, 
osserverò che , tranne la scena tra Apollo e fa Morte , 
la quale riesce disgustosa, ridicola e insipida, e messa a 
pme l'inverosimiglianza che Ercole ospite nella magione 
di Fcreo ignori fino alla scena II. dell'alio IV. il caso d'Al- 
ccste.il che mostra sterilità di espedienti, nel resto s'in- 
contra moltissimo patetico; e certo commuovente in 
grado sublime si è la separazione d'Alceste dai figli , 
c il veramente doloroso pianto d'Admetój ecco dunque 
die la tragedia cominciò fin d'allora a destare la com- 
passione e il terrore; che se i greci proscrissero dal 
loro teatro l' amore , e ad onta di un tanto vuoto le 
loro tragedie si sostennero, parmi attribuir se ne debba 
la causa alla forza delle altre generose passioni che 
v'introdussero, e al gustarle che sì facea in tali età, ben 
dalle nostre diverse; ciò che in fatti era in allora un 
movente efficace noi sarebbe per noi, avendo la poli- 
tica talmente variato, che ì sentimenti di un ateniese 
paiono a'dl nostri o esagerati o incredibili; essi d'al- 
tronde niun genere di galanteria conosceano , come 
coloro che dediti erano soltanto alle grandi c magna- 
nime e patriottiche imprese, nè poteano con questo 
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mescolare una passione gentile nel tuo nascere, feroce 
ne' suoi progressi , e che o non vuol' essere in iscena 
prodotta , o ni dee regnar sola. 

Questi tre tragici abbracciarono ciascuno un ge- 
nere diverso, e che divenne lor proprio; Escili lo di<> 
il modello del fiero e del terribile, Sofocle del grande 
e del sublime, Euripide del tenero e del patetico; dir 
si può eh' egli fosse il lincine della Grecia ; ma il di 
lui esempio non panni troppo meritevole di essere 
seguito ; la caraneristica di questo scrittore sono le 
sentenze, lutti ne sono prodighi i di Ini personaggi; 
forse ciò era ottimo allorquando bello apparia in ogni 
modo lo sparger massime presso popoli che aveano e 
bisogno e desiderio di aggentilirsi; ma infelicemente 
per noi questo metodo è tuttora imitalo da que' mo- 
derni, i quali trovai! più facile il fermare l'attenzione 
dell' uditorio con una sentenza , che scuoterlo con un 
colpo veramente di scena ; né sanno , o saper non vo- 
gliono costoro che il personaggio tragico, il quale esser 
dee sempre nel più forte grado di passione, non par- 
la , nè parlar può per sentenze : e certo chi sta per 
uccidere, o per essere uccìso non può occuparsi di 
creare e di emetter massime, come farebbe un freddo fi- 
losofo dalla sua cattedra. 

Ai rammentati tre tragici siamo dunque debitori 
d'ogni pregio che le età posteriori acquistarono nel 
tragico arringo; ma non certo da alcuno si vorrà Giotto 
supcriore a' suoi posteri Tiziano , Leonardo , Miche- 
lagnolo ; e forse Zelisi, Apclle, Polignoto, 'rimante non 
erano migliori di Masaccio e di Raffaello; spogliamoci 
la religiosa e superstiziosa venerazione che a tutte le 
opere dell'antichità si professa (più forse per un basso 
sentimento d' invidia verso i moderni che per intima 
persuasione della preponderanza del inerito degli antichi) 
c troveremo che le lettere , le scienze , le arti , tutte le 
opere insomma che sono figlie del genio , vanno sem- 
pre col proceder del tempo perfezionandosi , e che il 
primo saggio sempre di gran lunga inferiore rimane 
agli sforzi consecutivi; i greci inventarono la tragedia, 
anzi la condussero ben' oltre; i posteri fecero assai dì 
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più, essi 1.1 trassero al punto possibili» dulia perfezione; 
U gloria è tra gli ani e gli altri divisa, e postutto 
esser ne paghi del pari. 

Che so Orazio prcscrivea agli scrittori 
.... tos esemplarla graeca 
Noclurna versale manu venate diurna 
egli ben' evea ragìoae di farlo in quell'epoca, in cui 
era bisogno che la tragedia facesse alcun passo, giacché 
da 1 greci io poi essa era rimasta Dell' inaiione j mi 
bau torto di ripeterlo con tuono enfitico i nostri eru- 
diti , i quali affettano di pensare non darsi , oltre quelle 
de' greci , opera alcuno di vaglia; guaj a noi però se 
fossimo sempre a quel punto! che infatti prender po- 
tremmo da' greci ? non gli argomenti , poiché essi non 
trattarono l'amore, e soggetti liberi non sono per po- 
poli servi; Don li condotta, poiché un nuncio.un coro, 
un soliloquio non sono più mezzi efficaci ad interca- 
lare, sendosì ora giudiziosamente sostituito alle lunghe 
narrazioni ed inoperose il movimento e l'azione ; non 
la catastrofe , giacché Ercole che riconduce dall' in- 
ferno Alcesie velala e muta, o che viene a confortare 
Filottete che vada a Troji onde esservi curato di una 
, oTecmessa che si sgozza sul corpo del pizzo 
i le furie che visibilmente perseguitano e ma- 
, mi sanno di barbaro 
ansi che nò; la forza dunque sola de sentimenti resta 
a imitarli , o per dir meglio , a praticarsi , e per tal» 
oggetto oserò asserire (e proferirò sempre una Ielle' 
raria bestemmia J che non occorrono Ì greci , poiché 
parmi non possa a meno di essere fona di sentimenti 
e per conseguenza interesse ove è passione tragica* ora 
questi p.ssiooe tragica mol far'Ì emergere dal soggetto, 
uè modello alcuno può somministrarne la norma ; c 
gunj e chi per sentire fortemente ha bisogno di io- 
U.immarsi colla tritura de' precedesti scrittori ! quando 
un autore è punto a spremete dall'uditorio le lagrime 
della romptssione he toccato Is meta, nr \i ha scuola 
che basti a ciò, ma solo abbisogna sensibilità propria, 
c quella foni di sentimento che unicamente conviene 
al genio, e che da niuno a' insegna, come da nessuno si 
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apprende; bù basta per esser tragico sipcre scriverò 
de' Tersi, imperocché sebbene sieno essi il colorilo 
della tragedia , pure ove questo colorilo non sia da 
invenzione accompagnato e da anima , rimane vuoto 
d'effetto; la tragedia por esser tale veramente richiede 
affetti , armonia , forza , ed una certa energia, die solo 
a' genj è concessa, senta le quali doti polii il compo- 
nimento chiamarsi una buona poesia, non già una buona 
tragedia. 

Ora al mio argomento tornando dirò, per dar 
fine a quanto i greci scrittori riguarda , che io primo 
convengo essere stali i maestri deli' arie, ma non essere 
più ornai imitabili io essa, giacchi dopo ben circa 

Cranta secoli se gli usi, i costumi, le religiose c po- 
:be institUEÌoni variarono , se lo spirilo umano 
fe* de' progressi universalmente, giusto egli è, che più 
non si abbiano per religiosamente sacri quegli esem- 
plari che per le cause allegate innln differiscono da 
ciò che forma il gusto de' non. giorni; ed i> mìo firma 
opinione e invariabile che come ogni pittore che una 
mano, o una gamba dì Giotto ti proponesse di stretta' 
mente imitare, errerebbe, cosi chi ciecamente imita' 
ture sì facesse de' greci , incontrerebbe una maniera 
arida e secca; come accadde al Trissino, al Giratili, al 
Rìogbieri e ad altrettali che io addietro credettero 
pregio ìl servii mente copiare un tuodellu che più a' tempi 

Non farò lango discorso sopra i tragici latini poiché 
fu quest'arie poco da quel popolo , sebbene ingegnoso e 
feroce, coltivata, e ne risulta chiara la caus» dalle mire 
che greci e romani animavano ; oggetto df' primi era il 
conservami liberi, ed era osgetto degli altri lo invadere e 
il depredare; gli uni, ottenuto l'intento, viveano a quello 
contenti e si occupavano in usa di dilettegli studj , 
pronti a risorgere, ove il bisogoo della patria Io richie- 
desse; questi, usurpatori per oussmia, avidi d'uro, e di 
conquiste e d'impeto, nul l'altro vedesti clic la spaili, 
uè [ninno le musi!, non esclusa Melpomene, albergare 
tra i terrori il sangue c le stragi , quindi non ebbero 
essi tragico alcuno di pregio: il solo Seneca in mezzo 

Tomo li. 2 



.8 SAGGIO CRITICO 

alle ane enormi durezze , a' suoi innumerabili difetti 
fca qualche imito degno veramente del cornino; la scena 
n cagione d'esempio , tra Fedra ed Ippolito, e la narrar 
lira della morie dì questo, sono due pezzi ammirabili, 
n£ lunghezza di tempo, o varietìi d'usi e di gitalo potrà 
loro mai torre quelle bellezze, di cni sanno adorni; 
nà Dica commeodabilc io trovo la scena tra Creonte e 
Medea nella tragedia di quieto nome; scena che alcuni 
moderni si sforarono, ma indarno, imitar con successo; 
in una parola sebbene io non ravvisi in esso temprale 
in modo alcuno le passioni da quel chiaro-scuro di 
dolcezza e di ferocia , che tanto giova all' efTeito , ci 
trovo d'altronde moltissima forza di pensieri , ed un 
assoluto terrore, il qu.de per quanto, In onta de* greci 
modelli e del principe della poetica , sin stato da' fran- 
cesi quasi tutti, e da moltissimi italiani trascurato, pure 
a me sembra uno de' principali e forse il più indiapen- 
sabile de' pregi d* una tragedia. 

Or questo Seneca, sebbene torbido, aspro ed in? 
colto, diè a Raeìne il modello della sua Fedra, la quale 
non saria forse riuscita si interessante senza di lui , e 
fu imitalo da Crcbillon in altro più caratteristico tratta 
come vedremo a suo luogo. E sebbene questi due mo- 
derni scrittori sieno, anco nelle tragedie del nome stesso, 
migliori assai del loro maestro , jiure in ciò che pre- 
eer da lui non eguagliarono l'originale; tanto è vero 
ebe sempre meschina è la imitazione, che cigni scrit- 
tale ha i proprj trBlt ' caratteristici , e ebe li slanci di 
genio non possono mai degnamente imitarsi. 

CAPITOLO n. 

Esame critico del teatro tragico moderno. 



Ora lasciati a pane i greci, i quali come maestri del- 
l' arte esser vogliono letti , ammirali, temiti in gran 
conto, ma non ciecamente venerati o servilmente imi- 
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Uti , poiché, come vedemmo, diverse essendo le mus- 
sine, gli usi, Ì costumi, le foggie di governo, lo pas- 
sioni, e, starò per dire, le fisiche costituzioni, esser 
non può con essi confronto, passerò a delincare la par- 
ticolare fisonomis de' principali tragici successivi. 

Immensa lacuna troviamo nel teatro tragico dai 
greci fino a' di nostri, imperocché da Euripide fino a 
Shakespeare ed al Trissino , i due rigeneratori del- 
l' erte nel nord e nel meno giorno d'Europa, bea 
trenta secoli all' incirca correano. 

E sappiasi ch'io punto non parlerò della Spagna, 
poiché sebhen la fecondissima penna di Calderone della 
Barca si storiasse di ricondurre in quella lacerata pe- 
nisola il gusto teatrale, pure crae'di lui informi aborti, 
l'Eraclio a cagion d' esempio, non richieggono un 
esame particolare , sendo essi quanto di più barbaro 
possa mai immaginar mente umana ; né alcun' altro au- 
tore avendo sulle di lui traccie tentalo di migliorare 
il tragico casigliano teatro (al che forse l'indole stessa, 
della milione, e le foggie governative contrastavano) 
restò esso c resta tuttora nella più assoluta inazione 
ed oscuri! li. 

Siccome mio scopo è quello di dar l' analisi del 
teatro tragico regolare , cosi sarebbe adempiuto il mio 
incarico quando mi limitassi agl'italiani e a' francesi; 
ma l'amor d'arte e di verità richiede ch'io faccia pur 
cenno dei tedeschi non meno die degl'inglesi, poiché 
ambedue queste nazioni hanno un dritto alla conside- 
razione dell'erudito, non essendo ad alcuna di esse 
mancati scrittori che le proprio forze odoprasscro per 
dar lustro alla patria anco in questo soggetto. 



Innesta nazione sanità tardi dalla bsrbaric, ma che 
cou rapidissimo volo percorso li siadj del genio, e pa- 
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Teatro tragico inglese. 
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reggtò le altre più colto da lunghissimo tempo, sii- 
Inppò ben utili il suo talento per il teatro, ma no 
Ottenne tal gloria che Don è per mancarle al tosto. 

Varj sono i tragici che eli» può vantare; Shakea- 
jpearc, cioè, Roive, Olway , Dtyden , Addision , dei 
quali tolti troppo lungo sarebbe parlare in dettaglio ; 
quindi ni limiterò ad accennarne brevemente le qualità. 

Dryden, aebhen fiorito, elegante, poetico puro è 
troppo esagerato, e quindi le di lui passioni nulla hanno 
del verosimile ; Rowe è tenero, ma tenero «Ila foggia 
inglese, cioè un misto di dolcezza alienata e dì na- 
zionale durezza. 

Otway è fervido ed imaginoso, ma sconnesso a 
itrano forse a puri di Shakeaspeare , seni» averne » 
gran distanza le bellezze e le originalità. 

Addisaon è politico, freddo, meditativo, ma ap- 
panlo queste sue caratteristi eli e lo rendono il meno ap- 
prezzabile per la ragioni di sopra in proposito di Eu- 
ripide addotte , cioè che il tragico personaggio parlar 
deve il linguaggio del cnore, non quello dell' intelletto; 
egli inoltre noo sapeva afferrare i caratteri, e ne dia 
prova, a ragion d'esempio, il suo Catone, che' certo 
non è il Catone di Roma ; quindi è che questi autori, 
■ebbene moderni, cedono tutti all',* litico SÌi«keaspeate , 
imperocché il vanto che sopra di lui riportano per una 
maggior teatrale regolarità è tuttavia mollo al di sotto 
del genio e della immaginativa di cui sono cospersele 
opere di questo poeta ; e può bene asserirsi che l'In- 
ghilterra mancherebbe d'ogni tragica gloria se non e- 
vesso avuto questo scrittore, che solo sostiene la fama 
del suo teatro. Non sarà, credo, superflua una non pro- 
lissa analisi delle dì Ini produzioni drammatiche. 

SHAKEASPEARE. 

Nato questo autore con un genio vasto, e impa- 
ziente di freno segui . puramente gl'impulsi della sua 
fantasia senia punto curarsi delle regole d' arte; quindi 
è che a' egli ha, come certo ne ha immense, delle 
bellezze, meno all'arie le deve che alla natura. 
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Sono le opere sue portentose giacché in mezzo 
11' suoi enormi difetti, alle sue mostruosità egli può 
commuovere, intenerire, atterrire, o ciò io grado emi- 
nente. Come scende infatti ebe uno scrittore, da cui 
trascurata veniva ogni regola insti lu ita da' greci, dai 
maestri dell' arte, sanzionala quindi dal gran precettore 
della poetica , che ami calpestava ogni idea di rasso- 
migliane) e di aggiustitela, sia poi tanto grande ed ec- 
celso da lasciar dietro a se, ne 'suoi voli di fantasia, nelle 
pittura de' suoi caratteri, i poeti tragici quasi lutti di 
tutti i tempi , di tutte le nazioni? Non sarebbe ciò forse 
perchè In natura sdegni le regole , e perchè tutto ciò 
che ù ristretto dentro ai lìmiti non possa mai innal- 
zarsi al grande, al sublime? forse potria il poema di 
Dante risolvere questa questione. 

Ma nel procedere a parlare di Shakesspeare io 
punto non m'ingolferò nella lunga disamina delle sue 
bellezze o difetti , solo mi occuperà di quel che non 
può a meno di colpire la fantasia di chiunque legga 
queslo mostruoso si, ma sublime originalissimo tragico. 

Noi conosciamo un modello di lui iu un poeta 
nostro, die (li meno secolo lo preceden; forse l'Inglese 
pure il conobbe, e lo imitò nelle tragedie istori che, e 
speli, colose; il famoso Pietro Aretino è il poeta di cui 
parlo; egli scrisse un' Orazia ; ò questa tragedia informe 
ed irregolare, ma piena d'interesse e di nffetto; Cor- 
nei Ile assai se ne giovò nel suo Orazio, ma rimase dì 
gran lunga addietro al suo ori (linai e; l' Aretino non prò. 
segui la carriera, il clic fece l'Inglese, e ne trasse fama 
immortale; ma ciò che la gloria forma di Shakespeare 
non ò la condotta tragica, o la regolarità della scena, 
giacché nulla vi ha in arte dì più difettoso, e strano; 
bensì la Terza delle passioni, la naturalezza de' carat- 
teri , l'interesse della catastrofe, il terrore e la com- 
passiono ebe egli spargoa a larga mano nelle opera 
aue, la originalità infine de' suoi personaggi, che uep- 
pur furcno imitabili, almeno con plauso; n<> spiaccia 
il tener dietro ad alcune delle principali di lui bel- 
lezze. 

Macbct, nella tragedia dì questo nome , iuatigato 
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dalla propria ìnìquissima moglie, intrida nella notte il 
suo re Duocaoo , cui dato it«> nel proprio castello 
ospitale riccllOi dopo un lilc a^aninio egli tuoi farli 
re Jfllj Scoti» i Baoquo e il solo che esser posta di 
Ostacolo alle tur mìi»; ei lo fi a»*i\vnarc, quindi per 
meglio celare qur-Mn sfrondo assassìnio imbandisce un 
convito, mi IJ-iuquo pure dotria iiilrrn-iiirr; e »' lia 
infatti, all'oggetto d'illudere i convitati, un posto de- 
stinalo pei lui elle inveito pero si attende, e quindi 

suo maggior brio, ecco lo spettro di Bauquo, clic, vi- 
sibile al solo Macbet.si asside al loco assegnatogli, 0 
questo ampio assassino che lo vede, e lo raffigura, pro- 
rompe in tutte le smanie del più lacerante rimorso, di cui 
ì convititi nulla sanno, a di cui la moglie sola cono- 
sce la causa ( sendo conscia del delitto ) senza però 
vedere lo spettro, e quindi acremente rimprovera Mac- 
bel di debole»; è questo trailo unico, raro, terri- 
bile, inimitabile! ma vi ha di più — Lady Macbet , 

risce un. voltò in '«cena tri* il * onno? e" si' finta P "e 
mani, the a lei ombrino odorare di sangue; sangue 
del suo re trucidato, e se le stropiccia a più riprese, e 
freme e si adira perchè la orrida macchia di qurl 
sangue, onde sono asperse., non vuol cancellarsi , e con- 
tìnuamente rinasce; è questa una situazione eccellente, 
e terribile , e che mostra la protonda cognizione dei 
cuore umano io quel tragico, e il profitto eh' ei sape* 
trarre da tal cognizione; essa è del pori morale, poi- 
ché prova luminosamente che il peritilo non può mai 
aver pace da' suoi rimorsi, e che non giova la possan- 
za, o la grandezza a sottrarre il malvagio alla conse- 
guenza de' propri delitti. Un simile tratto fa certo o- 
nore a colui che seppe idearlo-. 

Ala Jago in Otello e il più raro e perfetto carat- 
tere che abbia Shake aspe ire delincalo, ed i vano che 
altri set prefigga a modello, poiché ogni copia rimarrà, 
sempre li gran lunga al disotto dell'originale. Non Se- 
jano, non Tigcllino, non Cornei, non Narciso hanno 
cosa alcuna di comune con esso; egli è unico nssolu- 
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lamenti:; è ia esso espressi l'arie la più raffinala di mi 
perfido ed intrepido raggiratore; le situazioni di questa 
tragedia sono le più terribili e II' più tragiche che sa- 
imaginar mente umana; i cantieri sono tutti pro- 
mente marcati , ed eccellenti; 
Otello presenta il più vero carattere della tragica 
gelosia; si noti quanto è terribile la scena in cui il Mora 
chiede alla moglie in breve ma fredde e tremende parole 
li fascia, o benda« o cinto die dir si voglia; DesdenionnV 
che ha smanilo questa dolce memoria alla quale il 
Moro auuettea una importanza'fatale, sfugge per quanto 
il può di rispondere; il Moro insiste, e ad ogni di lei 
divergente risposta egli replica la sua laconica mortole 
domanda ) perchè ciò f Perchè Jago che trovò questa 
benda smarrita da Des demona la consegua al Moro fa- 
cendogli credere esser questa alala a Cassio donala, in 
pegno di tenerezza , e da questo ostentata qual trofeo 
dì galanteria ; or vedasi con quanta naturalezza è con- 
dotto il nodo di questa sublime tragedia ; un Cassio è 
luogoieuenie di Otello: Jago è geloso del di lui grado 
Ch'eì credéa dovuto al proprio merito: afoborre quindi 
il suo emulo, e viepiù il Moro , che gli avea dato la 
preferenza; vuol vendicarsi di ambedue; ne spia i inerti 
e li trota; la gelosia d'Otello sarh la morte di Cassio, 
e pel primo sarà mortai pena quel rio sentimenlo ; 
accade nel corso dell'azione che Cassio violo da un'ec- 
cesso cade iu qualche debolezza non comportabile in 
una piazza di guerra : egli prega Desdetnoon ad inter- 
ceder presso il marito per lui ; ella il fa eon la sicu- 
rezza dell'innocenza che s'interpone per una colpa leg- 
giera ; Otello gii avvelenato il core dalle micidiali pa- 
role di Jago ode queste di lei preghiere a prò (li uno 
ch'ei suppone l'oltraggUtore dell' onor suo; quale sce- 
na! Dtsdemona crede innocente, anzi virtuoso il suo 
pregare, e si prepara inavvedutamente la morte 1 ma 
ùoa é Jago solo che sviluppi la torbida gelosia in quel 
feroce nlfricano ; già da lunghissimo tempo ne dtspo- 
nea le fila l'autore. 

Ogni uom dee rammentarsi quando Desdemona, 
che pel Moro avea abbandonato il patrio ostello, è tratta 



a4 SAGGIO CRITICO 

dnl padre davanti al Sentito perchè sia condannata In 
di lai fuga , e punito il ratto di quel guerriero ; il 
consesso mosso d*U" affetto verace di lei , dalla di lei 
sincerità, tcnerczzi ed ingenuità non meno che da me- 
riti del Moro verso lo atsto gli assolve ambedue, e ne 
decreta le none in autentica forma: il padre irritato 
da tal sentenza, ne avendo contro cui rivolger lo sde- 
gno, tendo inappellabili le sentente del veneziano So- 
nato, par voglia almeno vendicarsi contro coloro che 
aono colpevoli verso di lui , e grida al Moro — guar- 
dati <• ella ingannò il padre , patria ben' anche in- 
gannare lo sposo » ahi I che questo aolo tratto Gssa ir- 
revocabilmente il destino di Desdemona! ella tura lo 
avverte perchè non conosce colpa, gli altri noi curano 
perchè stranieri alla cosa; ma è questo detto una pun- 
tura atrocissima , che insanabilmente traGgge il cuore dì 
un uomo già proclive per natura alla gelosa ferocia; 
credo che avvertendo tal punto ninn possa astenersi 
da nbbrividare allorché vi giunge; e quii' esser dovei 
la mente di colui che si da lungi gittava gl'invisibili 
fondamenti di s) tremenda catastrofe! 

La scena in cui Desdemona, quasi presaga del suo 
fato, canta l'aria del salice è tate da indurre a lagri- 
mare con lei ; chi può infatti astenersi dal pianto al- 
lorché Otello, che chiude in core la morte per ambe- 
due , freddamente le impone , dopo aver dimostrato 
mentre ella dorme l'eccesso della passione raltemprata 
dall'orrenda certezza ch'ella aia adultera, di riconci- 
liarsi col Ciclo perchè l'ultima ora è ornai auonata per 
lei? Chi non resta intenerito, commosso alla situazione 
di ambiduer imperocché qua! de' due è più sventurato? 
Desdemona giovine, amante, innocente, Otello amante 
lino al furore, ma ingannalo da un perfido, ma vinto 
dalla gelosia, ma acciecalo dal tremendo fantasma del- 
l'onore oltraggiato; la misera spira quindi soffocata bir- 
baramentc dal proprio marito che la uccide adorandola ; 
e quasi la perdita di una moglie amati fino al furore 
nou sia bastante sventura per questo mìsero , egli è 
riscrbalo n udire da Emilia che il tutto fu impostura 
di Jago, e che Desdemona era innocente! l'inferno spa- 
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Lincilo non potria destiro un maggìur terrore: ogni 
uomo ponga se slesso in mi caso, e giudichi qual'-ea- 
■er doveri allora in situazione di Otello! quanto a me 
credo nulla vi abbia di più atroce, di più violento. Se 
Shakespeare avesse saputo restringersi dentro i limiti 
dell' nrte ove avrebbe V eguale t 

Riccardo III. non presenta a. grnn disianza le bel- 
iti te d' Otello , ma e da farne menzione essendo quu- 
sla tragedia un capo d'opera per ciò elle concerne it 
carattere di questo scellerato freddo ed imperturbabile 
Della più atroce ferocia; è questo il vero assoluto ritratto 
del tiranno quii non ci diedero ì greci , nè i posteri 
giunsero ad imiiajìnare giammai. Egli è macchiato di 
mille delitti ed ostenta un'aria di bontà, che giova ad 
ingannare anco chi meglio il conosce: ha uccìso ad 
Anna vedova di Eduardo VI. il marito, e sno proprio 
fratello, eppure colli simulazione la più profonda la 
induce a prestargli fede j vuole occupare il trono, e a 
Lai' effetto gli è d'uopo trucidare i due figli de] morto 
re, e i proprj maggiori fratelli I duchi di Glocestra , 
e di Chiarenza, ed egli, mentre compie questi misfatti, 
ai mostra per illudere il pubblico restio al soglio, e 
tra due vescovi cortigiani e vili , e al par di lui scel- 
lerati prepara dì concerto col Lord Mayor una farsa 
simile, per qualche rispetto, a quella di Antonio verso 
Cesare, allorché questi rigettar finge la corona a più 
riprese offertagli dall'amico suo; e dissi simile per 
qualche: rispello, poiché eerto Riccardo III. non era un 
(Issare, il Lord Major non era un Antonio, nè sono 
romani gì' inglesi. 

Troppo in lungo trarrebbe tutti minutamente pas- 
sare in rivista i pregi c ' e bellezze di questo singolare 
scrittore, il qnale dee alk natura il tutto, nulla all'arte; 
basti a senno mio l'avere accennato quei tratti, che, es- 
sendo certamente unici nel loro genere , n denotar 
vengono l'eccellenza dell' ingegno di Ini; e siccome 
egli nulla ha di regolare nelle sue produzioni, mala- 
mente se ne potrebbe con altri scrittori insignire un 
confronto; ma d'altronde a'ei loro è al di sotto per 
la stranezza della condotta, gli è unto al di sopra per 
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l'invenzione, per il maneggio (li allotti eminentemente* 
tragici, non meno che per la verità, e profonda deli- 
neazione de' caratteri , che dir non saprei se più in liti 
preponderi la stranezza, o quel merito reale, che in- 
ceppando l'invidia trascina l'ammirazione. 

CAPITOLO IV. 

Teatro tedesco; 



SCHILLER/ 

So Shakeaspeare diè alla nazione inglese od teatro 1 
tragico nel quale ogni regola di verosimile è trascu- 
rata , compensò almeno questa diretto con altrettante 
bellezze d' invenzione , di caratteri, di se oli mento che 
lo rendono ammirabile anco in mezzo alle site strava- 
ganze : non i tedeschi cosi: essi imitarono gl'inglesi, 
senza perù pareggiarli nelle bellezze: il più distinto 
Ira i loro scrittori tragici è Schiller ( giacché io fe- 
dele alla mia massima di non parlar de'vìventi, omel J 
tcrò Goethe ) ma in lui non parmi ai trovino meriti 
trascendenti. 

Le di luì tragedie oltre essere irregolari tono' 
sterili, secche, e mancanti di passioni, di caratteri, 
d'imaginazione: tutto ciò che vi sarebbe d'interessante 
i snervato dalla profusione delle parole: la capricciosa 
promiscuità de' caratteri desta la nausea , anziché for- 
mare quel chiaro-scuro che ci diò Shakeaspeare, non 
punto ei pure avaro di simili mostruosità. 

In generale è forza convenire che le tragedie di 
questo autore non appagano mai nò l'intelletto, nò il 
cuore, e fanno languire mentre: languiscono esse me- 
desime; i caratteri sono troppo comuni, o stemprati, 
O mal sostenuti ; irragionevoli ne' personaggi perfino lo 
passioni ; in prova di ciò veggasi la Maria Stuarda , 
che è forse la migliore delle tragedie dì lui, e mi si 



CAPITOLO QUARTO. 
•e può comprendersi come questa scozzese regio* 
essere amante di un Leicester che era il favorito 
rppocrita sui nemica, e che in nulla mostra «ver 
ito la tenerezza di quelli sventurata e compiacente 
regina; cosi pure ne! giovine Mortinicro e inaspettata 
e quindi inopportuna, inconseguente e ridicola la sua 
furibonda entusiastica passione per Maria , mentr'ei non 
mai la conobbe, nè mai per Ìndole della umana natura 
le passioni giungono i n sta n tanca mente all'estremo; non 
è perà che manchi a questa tragedia ogni bellezza , 
che anzi essa e quella che più d'ogni altra di questo 
scrittore ne abbonda; in prova dì ciò leggasi ia scena I. 
dell'atto III. Maria è stata dopo molti anni di tormen- 
tosa custodia entro la solitaria .«la cella lasciata uscire a 
passeggiare nel parco, perche ivi accader dehbe il SUO 
colloquio con la nemica sua Klissbetta; quella sventu- 
rata regina, di cui Ir colpe tutte derivarono ■ "a un fuo- 
co» temperamento, che abbisognava di veementi passioni, 
al rivedere, e ri gustare l'aria libera e pura si abban- 
dona a questo gndimenlo « guisa di un fanciullo , nè 
sa temprarli da una espansione di unimo che è veramente 
della natura j par di vederla torrcre senza neretto de- 
terminalo per qua' viali, e appena dar tempo -Ila »us 
Gda nutrite di tenerle dietro, tanta e in lei la smania 
di impilare uu'aere lìbero e puro, e tanto e vinta dal- 
l'ebrezza di un piacere che o ella più non sperava , o 
che le giunge si caro da farle sul momento obliare unti 
i patimenti passali: questa scena, ripeto, « della pura 
natura, ed eccita all'ultimo grado la sensibilità. 

Cosi pura in un'altro aspetto è commendabile la 
acena IV. di questo atto medesimo; le due regine sono 
al cospetto l'uni dell'altra; Elisabetta avvicini la infelice 
sua prigioniera (tale contro il sacro dritto delle genti 
e della ospitalità) coli' alterezza e il disprezzo che la 
potenza fortunata ma vile ostenta sempre contro il de- 
bole oppresso; ella fa pompa di quella forcala austerità 
che l'accompagnò sempre in pubblico, ma che diè luogo 
in privato a' costami i più lascivi, i più depravati; Maria 
fa prova di commuovere quel cuore ferreo colla som- 
missione , colla lusinghe , colle preghiere non disgiunte 
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però dalla nobiltà, the la è propria; quando poi l'altra 
si abbassa fino a volerla avvilire dui tulio con rimem- 
branze che offender ponno In donna, non che la regina, 
questa riassume la sua grandezza , e le rimprovera gli 
amori Furtivi, la ipocrita virtù, e la calpesta nel fango, 
in cui una Gglit dell'adultera Anna Boi™ era nata per 
vivere; questa scena È piena di una magnanima sublimita. 

Indie la scena VI. dell'atto V, oltre essere di una 
ferale imponenza ha tutto ciò che può richiederai di 
patetico; la sventurata Maria è già condannala; le sue 
familiari debbono separarsi da lei; non si può non pian- 
gere a udire gli addio di quella donna gentile e ma- 
gnanima ni tempo stesso; dopo ciò nulla havvi in que- 
sta tragedia che meriti la nostra attenzione. 

E passando alle altre di quesiti autore che repu- 
tate son le migliori , sa io prendo ad esaminare il don 
Carlo, trovo un pettegolezzo puerile in Elisabetta mo- 
glie di Filippo, un pessimo carattere in Carlo, che quasi 
gius ti Ut ii ere Libo gli eccessi di quei ano padre contro dì 
lui; una bassi ipocrisia nel terrihile Duca d'Alba, ipo- 
crisia cui l'autore non diè il carattere della necessita , 
una assoluta sfacciata impudenza nella principessa di 
Eboli, un carattere spregevole affano in Domingo, anco 
oltre quel che porterebbe fa di lui condizione; che il Ti- 
berio poi delle Spagne , che un Filippo II. per la sola 
sete di avere un amico (passione contro ogni verosimi- 
glianza prestatagli dall'autore) si lasci .11' etì di ses- 
santa anni, ad onta della lu:iga profonda esperienza da 
lui fui., degli uomini, e col cuore indurato dalla reale 
politica, e dal «angue versato a torrenti, sedurre dalle 
entusiastiche fanatiche esagerate dicerie del giovinetto 
marchese di Posa, non prima di quel momento da lui 
conosciuto, Cno ad affidargli la cura del proprio talamo 
e della propria corona, ciò è contro ogni verosimiglianza 
non sola, ma contro la stessa possibilità. Commendabile 
ò però in grado eminente la scena X. dell'atto IH. tra 
Filippo II. e il marchese di Posa, in cai l'entusiastico 
fervore di qnesto giovinetto lotta colla imperturbabile 
calcolata politica di quel re; non si può che dar lode 
ai sentimenti del suddito espressi con tanta franchezza, 
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non meno che alia magnanimità di ijuel sovrano in 
udirli paratamente. In quel momento l'ilippo li. oblia 
di esser Filippo II. E ciò ette vi ha inoltro in questa 
irjgedia di buono, perchè caraneristico, si à lu scena X. 
dall'atto V. Ira il re, e il cardinale Spinns»; in essa sono 
al vìvo delineati e un Filippo li. ed un inquisitore. 

Nulla di lodevole in Guglielmo Teli, e duole di 
vedere un tinto argomento trattalo con tinta fred- 
de»* ed improprietà. 

L* Pulzella d'Orleans riesce ridicola , ed in ciò ha 
meo colpa l'autore che l'argomento, ma sopra il primo 
tutto si riferisca il peccato, puich'eì meglio potea im- 
piegar la sua penna. 

Che dirò della congiura di Fiesco? il male intro- 
dotto stupro ili Detta panni un episodio non scanda- 
loso soltanto ma ìu utile ; quel conte di Lavagna raggi- 
rato, consiglialo, aiutato in il grave impresa da un 
tristo Moro è cosa che deità lo sdegno; gli amori dì 
Fiesco colla sorella Doria è cosa più ila Suburra che da 
Coturno; e la impresa di que' repubblicani , ne' quali 
non apparisco vcrun retto principio, tranne iu Verrina, 
che 6oi«ce per essere un doppio traditore e assassino , 
Ila più l'apparenza di un misfatto, che di una azione 
gloriosa quii è sempre la strage degli oppressori della 
patria ; se alcuna cosa havvi dì commendnbilc è la sce- 
na XIV. dell'atto IV. quando la tenera Eleonora sposa 
di Fiesco njutata solo dall'amor suo, da quella irresi- 
stibile tenerezza che & sì potente in bella e virtuosa 
moglie, ala per indurlo a lasciare la sua impresa di 
sangue perchè si appaghi di vivere all'amore tal di lei 
seno; commuoventi sono le parole di questa moglie ama- 
bile ed affettuosa; ma mentre ci sin torse per cedere si 
ode ad un trailo il cannone, segnale de' congiurali , c 
Fiesco lì Slacca precipitoso dn lei e corre olle armi pri- 
ma eh' ella possa compiere il proprio monto; tali traiti 
sebbene non abbiano il prrgio della Dovili, pure nino 
di un immancabile effetto j pare di veder Mandricirdu 
strapparsi alle bragia della bella figlia di Stori ì dai io 
appena ode la trombi di Ruggero, ebe lo sfida a balligli*. 

Ora ecco dato no cenno delle migliori tragedie di 
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sano eguali nella stravaganza e nella irregolarità, ma 
diversi assai iteli' effetto : il primo interessa , comunio- 
ne , scuote , atterrisce ; 1' alito lascia, sempre nella fred- 
de!» e nella indifferenza , ed è nrn quel punta 
in cui il cuor nostro possa, dirsi tocco da alcun' affat- 
to ; l'inglese inoltre ebbe una vibratela ed energia di 
dialogo, ed una imngiuativa, che tengono in un con- 
tinuo entusiasmo il cuore e la mente , laddove il te> 
desco fu sempre languido e freddo , e rivisti tutte le 
sue passioni di un nojoso romanticismo per cui esso 
sempre pendono nell'esagerato j che seppure qualche- 
bel tratto egli ebbe, aebben rarissimo, questo per es- 
sere o mal collocata, o mal preparato, o mal segui- 
tato non produce a gran distanza il suo effetto; o tal- 
volta col promettere più dì quel che in effetto non 
dia lascia illanguidire la immagina siottc certo indispet- 
tita da sentirsi tratta ad un punto, che desiderare la 
farebbe una situazione od un» catastrofe, cui poi l'au- 
tore trascurava di dare. 



O io poco dissi del teatro tragico inglese , basta pera 
quel poco n formarne la gloria, se non quanto alla re- 
golarità, perciò almeno che concerne l'originalità e 
l'invenzione; il teatro francese , di cui ora imprendo 
a parlare , richiede una più lunga ed accurata disamina. 

Vanta la Francia quattro famosi tragici; Cornei Ile, 
Itacine, Crebillon , Voltaire. Non può certo negarsi 
esser lustro immenso per una sola nazione l' annoverare 
tra' tuoi figli quattro egregj scrittori in un'arte ricono- 
sciuta ed ornai cara Iteri 7. z ata dalla universale opinione 
per l'opera la più sublime dell'ingegno umano; ma 
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quali sieno i meriti speciali di questi poeti, e se ab' 
Diano essi toccalo il punto della tragica perfezione è 
ciò che forma il soggetto del, mio presente ragiona* 
mento, e ch'io quindi .inderò esaminando con acctt- 
. ratezza ed imparzialità.. 

Giova, ora che finalmente giungemmo a trattare 
di teatro tragico condotto secondo le regole d'arte, de- 
finire la tragedia, ed annoverarne le caratteristiche die- 
tro le foggie ch'ella ebbe da' greci, e che il gusto non 
meno che la maggior perìzia dell'effetto teatrale anda- 
rono ÌO seguito poco a poco raffinando e perfezionando. 

La tragedia i per noi ( e intendo con questa espres- 
sione di comprendere si la Francia che l'Italia dal- 
l'epoca che qu est' arte risorse dall' abiezione in cui era 
nel suo principio ) 1' esposizione di una sventura , cui 
Ta soggetto un personaggio sublime, o una passione di- 
sordinata che tragga al più fiero pericolo, o una azionp 
nobile di un' animo generoso che lo spinga ad estremo 
rischio; in una parola è la tragedia la rappresentazione 
di un'azione grande, sublime, generosa, magnanima 
contrariata da ostacoli corrispondenti j ora In trager 
dia non deo dilungarsi da' suoi limiti rigorosamente as- 
segnati, poiché tenendosi al troppo semplice cadrebbe 
nel triviale, al troppo esagerato, procederebbe in gon- 
fiezza, e non so qual sia più. imperdonabile de* duo 
estremi; il pregio dell'arte è quello di tessere un dram- 
ma, che consiste nel porre sono gli occhi un'azione 
che vada progressivamente crescendo finché per neces- 
sitò con vigore prorompa e termini , eccitando i due 
sentimenti inseparabili da ogni catastrofe , la compas- 
sione cioè ed il terrore ; chiunque si avvisasse di 
troppo snervare la tragedia con molli e sdolcinate espres- 
sioni andrebbe errato dal suo proposto, e incontrerebbe 
la taccia dì lincine nella sua Berenice, delln quale fu 
detto che essa era un bel tessuto di elegie, ma non già 
nna tragedia. Vuoisi nella tragedia tenere in un conti- 
nuo moto le passioni e gli a fletti , non lasciando mai 
che languiscano, onde non venga a languire l'interesse 
dello ape Ita toro; è tollerabile una tragedia che manchi 
di ogni verosimiglianza, ma che abbia della forza e 
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dell' energia , fusa' ella pur' anco furore, no» è già tol- 
lera Ini e <|uella olia inducesse la freddezza; ò questa la 
mono di ogni produzione , mollo più di una tragica , 
che solo si sostieni,- per la rapidità e per la vivezza 
con cui è coodntta. Lo scopo della tragedia fu e sarà 
sempre quello di commuovere e d'iuieressire; a tal' og- 
getto È necessario che il fatto aia interessante e che sta 
con interesse trattato; facile sia la protali, semplice 
l' epista si o il nodo , rapidi e terrìbile la catastrofe non 
meno che inaspettata ; sieno forti i caratteri , appas- 
sionati , eguali , magnanimi , • grandi si nei vizi che 
nelle virtù. 

Lo stile, che forma una essenzial parte d' ogni 
poetico componimento, lo costituisce pure della trage- 
dia; esso ne e come il colorito; si avverta però eh» 
alle forti passioni mal conviene uno stile languido e 
■nervato, ma al tempo stesso si vuole considerato che) 
uno stile troppo pomposo travisi le passioni e i carat- 
teri, e cadendo nel tumido e gonfio fu degenerate in 
demento ogni bellezza. 

Dissi già essere la profusione di sentenze e di 
moralità contraria all' effetto della tragedia come quella 
che ila alle passioni di lei un carattere di troppa filo- 
sofi! che mal conviene al tragico personaggio; ciò non 
basta però; vtuolsi evitare al tempo slesjo la troppa 
loquacità elle attenua 1' interesse e lo riduce alla noja, 
ed alU stanchezza : si avverta che questo è in generale 
il difetto de' francesi , e più di liscino ; sono inoltre 
condannabili le lunghe Ingiunse come quelle che noti 
■vendo verun cantiere di grandezza mal convengono 
agli eroi; ni! citias arescit quain lacryma; e guaj sa 
un personaggio tragico voglia farci piangere per mezzo 
di una prolissi esposizione delle proprie sventure! An- 
dromaca che in Omero cade traile braccia di Ettore 
che 1' abbandona per recarsi al campo è più loquace 
delle lunghe querelo d' Ermìone nel!' Andromaca di 

Dopo questi brevi cenni sopra le qualità essenziali 
di una tragedia procederò, secondo ch'io divisava, al- 
l' esame del teatro tragico della Francia. 
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Protesto una volta per sempre ch'io qui espri- 
mo il puri) mio sentimento non attinto da altri, c che 
nel mio esame non praticherò riguardo veruno non 
volendo io rendermi «chiavo de' nomi , o della fa tini 
dalla opinione stabilita; mio sentimento fu sempre clic 
ove per fanatismo , o per parzialità, o per ossequio si 
lodi, in fatto specialmente dì gusto , ciò che in realtà 
non merita lode, si venga a recar danno all'arte senza 
punto giovare all'autore, il quale viene prima o poi 
secondo le sue qunliUi giudicato; quindi il mio parere 
sarà sempre imparziale, e quindi a niuno, o almeno 
non a' giusti,- discaro. 

CORBEILLE. 

Il primo de' tragici francesi di cui vuoisi parlare 
è Co roti I le } e ben posso a ragione dirlo il primo, 
«ebbene Mairet e Rotrou lo precedessero, imperocché 
ci talmente li superò, ( comecché non destituii d'ogni 
belletta) die giunse perfino a fare obliare ai più che 
abbiano essi esistito. 

Questo tragico ottenne, e tuttavia ritiene il nomo 
di grande, e lo meritava in quell'epoca, quando il 
nuovo suo genere fe' riguardare^ come prodigi le opere 

punto della tragedia, e se la sue produzioni sicuo im- 
muni da que'difeui che le regole d' arte prescrivono. 
Portisi l'occhio sopra alcuni de'suoi migliori e più 
commendili componimenti. 

IL CID. 

È questa forse la tragedia che più di tutte ha 
contribuito perchè Corneille ottenesse il uomo di Gran- 
de; io non so, facendo eco al sentimento comune, am- 
mirarli del pari; le esagerazioni infatti, clic in essa 
i neon tran si , la strana (umidezza de' sentimenti e deliu 
espressioni la caratterizzano anzi per uu componimento 
romantico che per una tragedia. 

Tomo IT. 3 
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Sa si porli l'esame sopra l'azione, essa è doppia, 
quindi l' interesse i diviso; la duplicità ne consiste nel!» 
rivalità tra l'uni hi zi oso D. Diego, e l'altero Conte di 
Gorra as, e negli anidri di Ximene figlia di questo con 
Rodrigo tìglio del primo; non so scorgervi unità di 
tempo, sendochè nel periodo, anco il piti lato, asse- 
gnato dall'arte accadere non possono Unti avvenimenti 
e si complicati ; nè io esito a dire che il maggior di- 
fetto in componimenti di simil genere SÌ è certamente 
la mancanza di unità, di questa legge generale delle 
arti, la cui violazione porta seco inevitabilmente U peni 
nell'estinzione dell'interesse, e nella perdita dall'illu- 
sione. Per quello spetta poi alla dignità del coturno io le 
trovo bene :■ 1 di sotto i bassi pettegole/. ti tra Diego e 
Gormas, e le eterne lamentazioni del primo per un ol- 
traggio che sebbenu estremo era pur meritato; ed osservo 
inoltre a questo proposito clic se la tragedia è la rappre- 
sentazione di eroiche e grandi anioni è da avvertire, e lo 
sosterrei contro il mondo lutto, che Corncille mancò in 
ciò all'indole della tragedia, poiché gli eroi di questa 
esser donno trattati non a schiaffi ma a ferro; e che 
quindi lo schiaffo dato nel Cid da Gormas a D. Diego 
è di un si abietto procedere che avvilisce chi ne i> 
percosso come chi percuote* , non meno che 1' autore 
di un tratto mcn proprio d'un tragico personaggio che 
di un buffone da socco. 

Quindi gli altri accidenti di questa tragedia, come 
l'imprevisto t-d incredibile sbarco de' Mori, la notturna 
■vittoria di Rodrigo, il campo d'onore concesso da quel 
re babbuino a D. Sancio , ohe solo vi si presenta per 
esservi vinto senza contrasto, le titubazioni di Xinic.ie 
se ella proseguir possa o no ad amare l'uccisore di suo 
p,dre, la sciocca ed Inutil passione della Infanta per lo 
stesso Rodrigo , infine uno sposalizio per verba de 
futuro tra l'uccisore e U figlia dell'ucciso per cata- 
strofe, a me pare che inducano un uon io che di 
spiacente, cui nulla valga a sanare. 

Né certo io credo alcun v'abbia che possa di nua 
tragedia appagarsi , in cui di novo personaggi princi- 
pili, giacché parlar non voglio de' secondari , imuL lrQ 
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coli, d<-hiu oatareleiw e decenza 1" abborrim.ntn che 
.iee cagionarle l'utcotc di suo padri-; giaccia, «bl.-nu 
iWella amantissima dì Rodrigo, pure un padre che 
teneramente l'amava, e che eli* nmiva del pari, uon 
potei, dopo ucciso, dir luogo si proto nel rli lei cuore 
al ritorno de' teneri scotimenti , die ella già per il di 
lui omicida nudria. 

GLI ORAZJ. 

Questi favola de' primi lempi ili Roma non può 
mal riuscire una buona tragedia j quando l'azione è 
divi», quando la catastrofe deve necessariamente cedere 
su più persone, non vi può mai essere quel bello clic 
foruia li riusciti di tali componimenti. Comiillc per» 
non fu il primo, come io lo avvertiva di (Opra, a trat- 
tare questo argomento j l'Aretino, rrrto piò celobm per 
li- sue carenili che per lenlr.ili componimenti , scn-.se 
fiso pure un' Grazia, e sebbeoe quasi d'un sernlo ai- 
trriuru a (Inrnrille, e quindi in [empi, in sprrul tuO'lo 
per l'Itxlia, più rasii , In di lui tragedia f assai me- 
glio condotta, piena di affitti conimnovenlissinit , ed e 
di msggiore immagina li va , e di più alta imponenza 
dell'apparalo , nell' andandolo e nella catistrufi-. 

La ani* rosa ch'io trovo da ammirare nella tra- 
gedia Francete si è U risposta del leciliin ((ratio a 
Giulia nella scena III. dell' atto III.; questa romana gli 
narra clic 11 terzo suo figlio rimasto nel combattimento 
privo de' suoi fratelli si era dato Mia fuga (ella polca 
aspettare l'esito della pugna senza recare una prema- 
turi notizia e quindi imperfetta) il vecchio s'irrita di 
questi di lui viltà, e prorompe in invettive e in mi- 
nacce contro dì liti ; essa allora per iscusarlo domnnda 
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Que voulies vous qa'il ftt cantre troit ì 

ORAZIO 

prontamente e eoli' accento della grandezza risponde 

Qa'ìl mourtlt — 

questa risposta è sublime, terribile, degni* veramente 
di un antico romano ; e fu forse per introdurvela die 
Corneille trattenne il padre da assistere ad un com- 
battimento che tanto gì' interessava , e dalla vista del 
quale esser non potei impedito per tenerezza, se egli 
stesso vorrja che anco l'unico figlio superstite fosse 
motto ansi che sopravvivere alia iul'amia sua e dell* 
patria. 

Tranne questa però invano vi si cercherebbero 
altre bellezze; nulla di tenero negli amori di que' gio- 
vani, niun carattere interessante, nulla dì commuovente 
nelle situazioni; la protesi non esiste; il nodo è secco, 
insignificante ; In catastrofe è rea, e desta, anziché il 
terrore , l'orrore . ! ; i 

E certo iniqua, nè in conto alcuno scusabile è in 
feroce azione del vincitore Orazio contro la sventurati 
Cammilla. Che se i Uniti sai-riGcavano l'uno Ì tìgli, 
l'altro ÌI padre, se Timo-Icone il fratello, se Nerone 
la sposa, e la madre, questi era tiranno, qnindi ogni 
atroce fallo conviene all'iniquo carattere, nè vi ha chi 
prenda a diminuirne l'atrocità; Giunto Bruto ucci- 
deva i propri figli congiurati contro la sorgente re- 
pubblica , affine di scoraggiare ogni altro col terribile 
esempio: Marco Bruto trucidava un valoroso ed intre- 
pido usurpatore del supremo potere sopra un popolo 
libero e grande; Timoleone infine sacriGcava l' intra- 
prendente fratello alla liberta della pallia, ed alla si- 
curezza de' molti , e sono virtuose tali azioni, vista la 
causa che le muovea: ma che un fratello tornato vit- 
torioso a' proprj lari snudi la sptda trionfi tri ce per 
immergerla nel cuore di una sorella , di una debole 
innamorata donzella , al cui dolore per la perdita del- 
l'amante e sposo poc'anzi da lui medesimo trucidato 
ben donarsi volra il pianto e le forse immoderale que- 
rele, è azione, che desta il fremito, il ribrezzo, l'orrore ; 
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e in luogo di provare l'ammirazione e l'interesse a 
prò di questo inumano duole immensamente (e su di 
ciò ad ogni leggitore mi appello) di non vederlo pu- 
nito di un eccesso non giustificabile per qualsivoglia 
pretesto. Che «eppure i difensori di Cornei Ile vogliono 
che quel guerriero contenere non possa , per subita 
ira, l'impeto suo, parrai eh' e! sarebbe (ntico ciò ani' 
messo ) bea più commuovente se , tornato in se stesso 
dopo l'eccesso a cui lasciò trascinarsi, lutto coperto di 
gloria , ma lacerilo dal rimorso di avere immolato una 
cara' ed innocente sorella , si fosse trapassato collo 
stesso ferro sul di lei corpo , anzi che volere per fa- 
vore di popolo o di re , conservare una vita ornai rea , 
e ch'egli avea poco prima si generosamente esposta 
a prò della patria. 

Ma qui non finisce l'atrocità di questa tragedia] 
che ansi , chi lo crederebbe 1 Orazio stesso , il padre 
della trucidata donzella, perora a vantaggio del fratri- 
cida) certo ei non dovea promuoverne la condanna, ma 
un cupo funesto espressivo silenzio esser dovea l'atteg- 
giamento di lui in una causa cho in ogni guisa era 
lacerante pel cuore di un padre, sebben romano, e, che 
è più, romano non de' secoli liberi, ma de' tempi de're. 

C I N N A. 

Il Cinna f una sublime poesia , esprimente subli- 
missìmi sentimenti j non a torto 6 dessa reputata uno 
dei migliori coni poni menti del nostro scrittore : ne /■ 
interessante il nodo, la condotta felice; Intlavia ardirò 
far sopra la medesima le osserva li ooi che crederò ri- 
filine voli e giusti-. Trovo tragici i caratteri di Augusto 
e d> Ciona, ma tali non mi appiiono gli altri: Emilia, 
e Massimo sono i più cnodannnbili. 

Umilia è figlia di quel Csjn Taranto tuiore d'Au- 
gusto e da lui ceduto agli altri triumviri Lepido e 
Mire' Antonio in compeoso di ben' altre vittime; ella 
«spira a vendetta, e vuol valersi di Ci noi pfr cospirare 
'.'litro Augusto , ella ama Ciona, e ne * amala.- ecco 
coni 'ella si esprime nella scena II. dell'atto L a Fulvia. 
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(Juniqae j'aimc Cinna, qaoique mori coeur l'adoro , 
.Vii me veut posseder , Auguste doit perir. 
Ecco sbagliato il carattere dalle passioni) s'ella di cuore 
ama Giona, l'amore non soffri mai condizioni; e a 
chi l'indole delle passioni conosce duol certo di vedere 
che si faccia l'amore servirò di mezzo a vendetta. Emi- 
lia ijuindi sì fa capo di una congiura che manca nel 
principio, nei mezzi e nel (ine; ella sceglie ■ tal' opra 
in secondo caso Massimo , poiché conta poco su Cinna 
ch'olla vede troppo affezionato ad Augusto; or vedia- 
mo quali sono le molle che fauno agire questo Massi- 
mo; egli «ma Fulvia, ed opra e congiura per rivalili; 
ma qual rivalità! ove fu rivalità senza amore [ ed et 
ben sapea di essere odioso ad Emilia che è amante di 
un altro ; la di lui congiura dunque, che sarebbe 
un' azione interessante se nato da amore di patria, di- 
viene un'impresa ridicola, perchè ha per movente 
una passione disprezzata; l'amore inoltre non è mai 
quello che esser debba posto in bilancia con le miro 
politiche: ceco tulio il nodo della tragedia, su que- 
sta si regola la catastrofe; Augusto scuopro la con- 
giura , e perdona a' congni™'! ; questa di luì ge- 
nerosità fi die Emilia (-li torna amica, e la tragedia 
termina con listo fine. Non vedo un plausibil motivo 
di questo cambiamento d'Emilia; se un tratto solo di 
generosità in Augusto polca remuuverla dall'odio suo, 
dacché fu Cnjo Toraoio proscritto quel tiranno ne avea 
esercitali ben altri atti a far mutare Emilia di senti- 
mento; perchè quest'ultimo appunto, forse il men con- 
cludente, è quello che la determinar La tragedia finisce 
con una eulusiaslica predizione di Livia in favore 
d'Augusto; questa predizione i della classe dc'delirj , 
cioè repentina, inopportuna, inverosimile; repentina 
giacché niun accidente ve la conduce, tranne la pas- 
sione nell' autore di stendere uno squarcio poetico , 
inopportuna perchè questa esagerata lode ad Augusto 
potea convenire a Virgilio, e ad Orazio, ma non era 
di alcun vantaggio a Corneille , inverosimile perchè 
Livia delira, nò il delirio ammette un lungo e ragio- 
nato discorso. 
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Ciò ch'io trovo di veramente sublime in questa 
tragedia si è il consiglio alla scena I. dell'atto II. ove 
Augusto domanda a' suoi più fedeli se debba abdicare 
o conservare il supremo potere; questa scena è vera- 
mente eccellente sotto l'aspetto della dizione e de' sen- 
zienti , e dubito se Mecenate ed Agrippa, che furono di 
l'alto su ciò interrognii da Augusto, meglio parlassero di 
quel che abbia fatto Corueille parlare Musimo e Ciana. 

' POLIETTO. 

Lo zelo d' un martire de' tempi di Decio forma 
il soggetto, l'intreccio, e la catastrofe di questa tra- 
gedia; ma lo zelo di un martire non può interessare 
oggi clic troppo sìam lungi da questo felice entusia- 
smo, e credo cosi pur fosse a' tempi dell' autore j la 
tragedia adunque manca della prima sua molla; non iì 
cosi delle tragedia eroiche; può essersi in ogni età 
magnanimi e grandi, ma non si può esser martiri iti 
ogni eli. 

Or facciasi una breve analisi di questa tragedia si 
celebrata. 

Un Felice oscuro romano fu governatore in Ar- 
menia j egli avea una leggiadra figlia , già amata dn 
un Severo eavalier roinnno , e * cui la negò il padre 
perchè l'amante era al di sotto d-:lla sua condizione j 
un principe armeno s'innamora di questa giovine, li 
domanda in isposn , e il padre che si compiace di si 

Cliente alleanza gliela concede, sebbene h figlia che 
il cuore trafitto d'altro amore mal volentieri con- 
descenda a questo imeneo. 

Accade in questo tempo che Decio emana il de- 
creto contro i cristiani , e l'abietto Felice per farsi 
merito presso questo imperatore rigorosamente sene fa 
esecutore; ma io onta d'i questo vi ebbe Armenia un 
numero considerabile di neofiti, che si destinò ni cristia- 
nesimo: di questo numero fu un talNcarco amico intimo 
di Polietto, giovine di calda ed entusiastica f.intasia, e 
quindi attissimo a far de' proseliti j ne fa in fatti , e il 
primo il più interessante è l'oliutto, il quale malgrado 
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ì pericoli che incorre , malgrado le lagrime della 
9 posa , si fa cristiano, e, non contento ili ciò , unito ni 
suo fanatico convertitore assale il sacerdote pagano , lo 

tempio die appartane**, alla religione del regniate j Fe- 
lice fa immediata mento trucidare Nearco, e per avere 
un riguarda al proprio sangue, ma più al pregar delia 
figlia, propone .a Poi ietto di salvarlo purché abiuri: etti 

compatibile l'abiura, e quindi Polieito persiste, e Fe- 
lice lo condanna a morte malgrado li sforzi di Paolina, 

il rigor di Felice e l'ordine del regnante, oè lo zelo 
pe' proprj ìdoli , bensì un senlimeiitu non solo ridìcolo 
ma basso ed infame. Severo, il disprezzato Severo è 
divenuto il lavorilo di Decio: egli spera di avanzar 
la sua sorte dandogli (ira in moglie la già negata Pao- 
lina, ed afferra con avidità l'occasione di disfarsi di 
un penero da cui spora meno cito da quello che il caso 
gli offre; ove si udì mai un tragico personaggio rive- 
stito di una lai passione? cerone le precise parole, 
che mi piace riportile pcrihù altri giudichi di quanto 

Alto IH. Scena V. quel Feline npreil proprio cuore 
al tuo confidente Albino. 
Poljeucte est ici V appai ile ma famille ; 
Mais si, par son tré/ras , /'mitre ( cioè Severo ) épou- 

sait ma filìe, 
Facquerrais bien par là rie plus puissants apputi , 
Qui me mettraint plus liaut ceni fai) que je ne sttis. 

Or si noti con quanta bassezza di stile è inoltra 
espressa la viltà di quei senti menti. 

Finalmente Potietlo e morto malgrado le lagrime 
della moglie che lo scongiurava a viver per lei; ella 
viene in i scena , e davanti il padre abiura la sua reli- 
gione, ed abbraccia il cristianesimo; in questo soprag- 
giunge Severo, c, dolendoti con Felice che non abbia 
voluto far vivere Polieito sebbene eì ne lo avesse pre- 
gato, lo minaccia di fargli provare tutto il potere del 
proprio favore presso Decio per perderlo; Felice, chi 
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Io crederebbe 1 il persecutor decrittimi , 1' uccisore del 
proprio. genero, che solo □ ciò si prestavi per l'am- 
bizione di crescere alquanto in grado si fa egli pure 
cristiano: cosi Sa catastrofe di una tragedia sono due 
neofiti, tali contro ogni verosimiglianza, c contro l'iti' 
dolo dalla umana Uatura , nella quale si instanti! nel 
combinai enti sono impossibili; gunj a chi oggi esponesse 

Ecco qua\ è questa si commendata tragedia. 

Ma non contento a questi rilievi altri ne farò e 
sulla condotta e su i personaggi e sopra le espressioni. 

Kella Scena III. dell' Atto 1. Paolina spaventai» 
da un sogno pre^a caldamente il marito, già fermo 
nel suo propesilo di battezzarsi, a non uscire di caso 
almeno per quel giorno; ei non le ahbada, e sorte 
col l'amico Nearro; dia presento qualche sciagura, e 
mentre i suoi giusti timori dovrebbero immergerla nel- 
l'angoscia la più tormentosa, ella si volge alla sua con- 
vedi bel secolo in cui viviamo! sì ascolti: 
Tu vois,ma Slratonicc, en quel siede nous sommes! 
foiìà noi re pouvoir sur lei esprit) del hommes I 
Voilà ce qui nous reste, et l'ordinaire ejfet 
De l'amour qu'on nous offre, et des uoeti-r. qu'on nous 
faitt 

Tant ijii'il ne sont qu amanti nous sommes soave- 

St jusqu-'à la conquéte il nous traìtent de reines, 
Mais après Vhyménée ih sont rais à teur tour. 

lo ne appello alla universale opinione, c domando 
se questa lagnanza si per i concelti che per il senti- 
mento convenga alla situazione di colei che la fa, se 
sia degna del coturno, e propria d'una moglie asiatica , 

La Scena IV. dell'Alto II. mi oltre una circo- 
stanza singolarissima; Paolina ha già parlato col suo 
antico amante Severo; ella qui ne muove proposito col 
marito; Polietto teme che ella lo creda geloso, e Tuoi 
giustificarsi da questo sospetto troppo ragionevole in 
un marito asiatico; forse Corneiile obliava che il suo 
protagonista era tale; egli dice alquanto irritato; 
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Qaoi! voui nie ■ mìpconnm de/a do quelque ombrale? 

Paolina rigelta questa idea, e per cagione del non 
più -voler velieri! Severo ella adduce (chi lo credereb- 
be ! ) che teine di «Decombere all'amica passione; ce 
enne le parole. — 

fossiire mon rcpos tjue troublent ses régards. (di Severo) 
La -verta, la plus ferme évite ies liasards; 
Qui s' expose au perii veut bien rrouver sa pene; 
Et, pour dous en parlar uvee une ami ouverte, 
Depuis i]n'un vrai mérite a p& noni enflammer, 
Sa prè.ienco toujours a droit de nom ckarmer. 
Oulre qu'oa doti reagir de se laisser surprendre; 
Oa toaffn a résister, ou souffre à s'en défendre; 
Et, bien i/iic la vcrlu iriomphe de ics Jeux , 
La viclnire est péniblc , et le combat honteux. 

lo trovo ebe questa asiatica moglie è troppo esperta 
degl'intrighi amorosi, o che questo marito S troppo 
modellalo sul gusto parigino i trovo che questa con- 

inGne che questo linguaggio è improprio dell' eroina di 

e se ne ticn proposito in una tragedia ! 

lì pcrchò non manchino n questi tragedia tutte 
le strimene che ponno in mente umana cadere alla 
sca.i 111. dell'atto IV. Potiello prima di andare a morte 
cede la propria moglie a Severo! 

SERTORIO. 

Conosce ogni nomo questo eroe tramandatoci dalla 
storio, e delinealoci dn Plutarco; egli fu a segno cele- 
bre che fu temuto e «limato da' suoi stessi nemici; 
ebbe tanto valor guerriero che resisti alle legioni co- 
mandale dallo stesso Pompeo; fu l'ultimo ed il più 
forle sostegno del partilo Mariano, e tale ebbe fama e 
reputazione che nelle Spagne, suo luogo di refugio nel 
rmifragio della repubblica, ebbe e. senato , e tribuni 
tra' più cospicui cittadini di Homa, e venne dallo stesso 
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CAPITOLO QUINTO. 43 
formidabile Mitridate d' alleanza richiesto Della sua. 
guerra contro la romana repubblica ; or chi inai cre- 
derebbe che Corneille, alla di lui età di anni settanta 
( alla quale ei gii non pervenne e me ne appello a 
Plutarco ), ne abbia fatto un galante innamorato di una 
giovine regina Lusitana, a cui è pronto a sacrificare la 
sua reputazione politica, e dalla quale è del pari amato 7 
amatof l' esposizione di tali paglioni a dir vero non 
può che eccitare il sorriso; è meglio quindi tralasciare 
di parlarne. 

POMPEO. 

Fscò Wiistime osvrv.nioni sopra iguana tragedia, 
clic la ponenti giudicò una delle migliori di lui, oia 
che fona l'autore stesso non avrà giudicata del pari. 

Essa porla il litolu di un grand' uomo, ma e^lì 
è già mono; stranissimo protagonista I questa tragedia 
luna (opra din- piTiij rigirasi, poco ambedue inleres- 

cioèj le eterne, interminabili lagrime di Cornell-' , ve- 
dova di Pompeo, e g'' amori del gran Cesare con la 
belli e compiacente egiziana! ma se, tome J' sopri 
ojscnai, un antico prinnlno a buon drillo dicca r ni* J 
citila aresck quam Iwryma; n in aggiungerò che nulla 
vi ha di più noioso d'un perpetuo pianto; inoltre le 
grandi angoscie non sono mai loquaci; e cerio in tal 
caso Corneille ha anco derogato alla storia (e non 
troppo felicemente) poiché la illustre vedova di Pom- 
peo, appena trucidato il marito, giltò un grido di di- 
spera i ione , e si tacque, nè mai cospirò contro Cesare, 
nò mai si sfogò contro lui in ferainili lamenti, come 
ella la in questa tragedia, ma finche visse fu sempre 
avvolta in un cupo profondo dolore die più a donna 
romana si convenia delle snervate lagrime, e delle im- 
potenti querele, di cui le fu prodigo il nostro autore; 
lascio poi a chiunque aia a giudicare se gli amori di 
Cesare e di Cleopatra formino un interesse in tragedia, 
c tanto più iti una tragedia intitolala Pompeo. Belli c 
sublimi al solito sono i pensieri, e poetico sebbene al 
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■olito gonfio to itile, ma l'azione non corrisponde, e 
non produce quella sodisfazione che nasce dal concerto 
di questi! (re indivisibili parti di tali componi menu. 

ERACLIO. 

L' Eraclio di Corneille è una imitazione della gi* 
da me citata commedia famosa di Cilileron della Barca; 
l'equivoco ilo' due figli dell'esulilo Maurilio e dell'usur- 
patore Foca è presso a poco lo stesso, fino alle Ugnarne 
di Foca atto IV. scena IV. quando ei si duole che Mau- 
rizio benché morto trova due figli pur morire, e ch'ei 
non ne trova uno per lasciargli il suo trono ; e il me- 
rito tutto di questa invenzione , come degl* incidenti 
che l 'a eco m pi gii a no, li deve allo scrittore spagouolo; 
il componimento dì questo è ben più strano ma non ne 
d, tranne ciò che riguarda la irregolarità, niente mi- 
gliore U produzione francese , tanto più che manca a 
questa ìt pregio della originalità. 

Infatti i minori difelli di qnesia tragedia ,■ della 
quii? darò' brevi cenni, sono la oscurili, il delitto 
non motivato, ed una freddezza , da cui sorge tal noja 
che non è possibile in conto alcuno evitare; un incesto 
una donna privata, Leontiua, alla testa di una congiura 
(e già vedemmo nel Cinna quanto tal qualità discon- 
veng.i n una donna ) querele tra una madre e una fi- 
gliu, amori intralciati, nomi finti, e supposti, ecco il nodo 
dell'opera; la morte di un guerriero, usurpatore si, 
ma valoroso, e magnanimo, tradito da uno scellerato 
che sì fingeva suo amico, e che era per tale da lui 
tenuto, cccone la catastrofe. 

Foca era certo usurpatore, ma era generoso, e 
prode, era scellerato, ma per la scusabilissima sete di 
regno, e rammentiamoci quella celebre mnssìma nani ji 
violandam est jus , regnandi cuussa vìolandma ets; 
quindi repngna vederlo si inìquamente assassinato di 
Exupero, a cui ciecamente fidavast: per quanto iniquo 
sia un uomo duol sempre vederlo tradito da' proprj 
amici, o che almeno ei reputava per tali ; Exupero è il 
traditore, ma pure ne fé Corneille l'eroe di questa 
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Eiupero tenta Foca per un usurpatore, or perchè 
non Io trucidava svelala mente ! a perchè non si valea 
della propri» influenza per attaccarlo eolle armi F o 
avrebbe vi nuovamente trionfato, o saria virtuosamente 
perito; ma il guadagnarne il cuore, l'assidersi alla sua 
mensa, l' averne il nome d'amico, il raggirarlo affine 
di condurlo alla sua rovina, indi tradirlo , e proditoria- 
mente svenarlo, è questo uno di quei caratteri , la cui 
reità non essendo giusti tirata da veruna cagione tragica , 
uè inducendo quindi contrasto dì passioni e di affetti, 
non può esser mai tollerabile sulla scena, uè può ve- 
dersi senza che desti il fremito dell'orrore. 

Alessandro de'Medici era uno scellerato, ciò non 
ostante Loreuzino di lui uccisore non ha mai trovato 
presso i posteri grazia per l'assassinio commesso nella 
persona di un tiranno si , ma di un tiranno , di cui si 
era fallo l'amico; eppure avea questi ben altra cagion 
del suo eccesso, che Ezapero, e cagione certo più no- 
bile e più commendabile. E Unto è vile il tradimento 
di questo Exupero, tanto è il di lui attentato esecra- 
bile , che In stesso suo confidente Aminta glielo rim- 
provera appena ha egli affidato il misero Foca per 
trucidarlo; ecco le precise espressioni di quell' Amioia: 
atto III, scena V. 



'aelque alcgresse ici tjue vous fussie- parn'itre: 



Tanto è vero che l'azione di questo cortigiano è 
iniqua, ed ineicusabife I 



RODOGUNA. 



Finirò l'esame di Corneille colle osservazioni so- 
pra la Rodoguna , che è senza dubbio una delle mi- 
gliori di lui produzioni. 

Non posso, nè potendo, il vorrei , dissimulare 
che lo stile ne è forse più che in luti' altra vibrato, 
poetico, energico: forti e sublimi nel loro genere i 
sentimenti, regolare la condotta, interessante il nodo. 
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terrìbile la catastrofe , sebben complicata anche troppo ; 
di fronte però a queste non lievi beitene suono de'non 
leggieri difetti. Facciasene una breve inalisi. 

Cleopatra ebbe per marito un Nicànore, a cui par- 
tori due figli Seleuco ed Antioco; quegli nel guerreg- 
giar contro i parli fu fatto prigioniero, venne creduto 
mono, e la regina corse ad un nuovo imeneo; Nicà- 
nore irritilo si determina di comprare la propria li- 
berta a prezzo delle nozze di Rodoguna sorella del re 
de' parli, e di celebrare queste nozze in onta di Cleo- 
patra, cli'ei vuol repudiare, e cacciare dal suo trono; 
Cleopatra per prevenire tanto scorno lo fa trucidare , 
ed ottiene per ostaggio di pace co' partì la sua rivale 
Rodoguna ; giunta costei a Seleucia animata dal desi- 
derio di vendetta contro Cleopatra perchè le trucidava 
lo sposo Nicànore ( eh' essa alla acena li. dell'alto III. 
dice in un soliloquio di avere fortemente amato, seb- 
bene incredibili sieno questi furiosi amori con tanta 
disuguaglianza di età ) sveglia la passione amorosa in 
ambedue i figli di Cleopatra, e ciascuno di essi aspira 
a possederla ; Cleopatra intanto che volea sopra di lei 
far ricadere tutta la sua rabbia male saziala ncll' as- 
sassinio del marito Nicànore insinua a' figli che vuol 
vendetta sopra Rodoguna; essi anzi che secondarla in 
qnesto suo desiderio le fanno conoscere che l' amano 
ambedue del pari ; Cleopatra di più a' irrita , ma coa- 
filla in uni risorsa; il trono è destinato al primoge- 
nito; ora il segreto della loro nascita sta in petto alla 
midrc la quale fa prova ponendo il patto della morte 
dì Rodoguna se l'amor di trono potrà determinarli ad 
ucciderla, riserbandosi a proclamar primogenito qua! 
de'due acconsenlirii di appagarla; invano; ambedue son 
pronti n remiti '.i a re al soglio in favor di Rodoguna , 
che anzi sono si di lei accesi, che ne farebbero acqui- 
sto cedendosi a vicenda il soglio, Cleopatra s'inferoci- 
sce di più, e giura la perdita di entrambi, fa essas- 
prepara iì .veleno per l'altro: ma, 
scoperta, lo beve ella stessa, e muore in meno alle 
furie della disperazione. Ecco il fatto: ora giuvi farci 
le convenienti osservazioni. 
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CAPITOLO QUINTO. 4 7 
E cominciando dalla scena II. dell'alto 111. la quale 
offre un soliloquio di Rodoguna, in coi ella cerca rav- 
vivare il proprio odio contro Cleopatra per lo sposo 
uccisole, io non trovo, com'io lo accennavi di sopra, 
ragionevole questa di lei straordinaria passione per un 
uomo Unto a lei superiore di età , giacche- era padre 
del di lei nuovo amante ; e si avverta che Rodoguna 
quasi Vergognasse del nuovo tuo emore ama l' uno 
de'duc fratelli, e ama in maniera si accorta che non 
l'amato non solo, non il rivale (eppure nulla sfugge ai 
rivali) ma ne la stessa invidiosa accortissima e [errimi 
Cleopatra sa distinguere (strana cosa ed alquanto incre- 
dibile ) qual de' due figli sìa il da lei preferito; ma 
come mai nè una occhiata , né un accento , uè un so- 
spiro giunse mai a tradire presso tanti che erano in ciò 
interessali l'arcano di questa, amante impenetrabile f 

Bello ed ingegnosissimo ini riesce l'espediente im- 
maginalo dall'autore di lasciare i due fratelli nella in- 
certezza della niaggioril?i ( sebbene abbia quest' inci- 
derne poco del verosimile, poiché ciò può male igno- 
rarsi tra plebei , mollo meno tra grandi , o princìpi ) 
c quindi della successione al trono, unto piò che onu- 
sto arcano, alando unicamente nel cuore della perfida 
madre , porge a questa il mezzo di a proprio senno 
valersene, come fa, perle inique sue mire; non trovo 
però consentaneo all'indole delle passioni, nè quindi 
alla tragica verosimiglianza che due fratelli rivali in 
trono e in amore possano restar sempre amici in que- 
sle due 6i forti vicende ; chè aeppure può cedersi un 
soglio, e ciò convenir sembra ad un anima grande, non 
havvi magnanimità che indura a cedere spontaneamente 
un oggetto amato, sendo che l'amore è l'unica Ira le 
passioni che non animelle generosità di sorta , corno 
quella che tulle le altre sotto tutti gli aspetti , ed in 
ogni circostanza le vince. 

Trovo frequenti i soliloqui in Coroeille, in questa 
tragedia poi frequentissimi ; e sono essi sempre che 
l'autor destinava a dare sviluppo al nodo, e a pale- 
sire Ì caratteri ; no sia à' esempio quello della scena 

VII dell'atto IV. 
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Vedemmo quanto si* iniqua Cleopatra: in esso 
ella svela a se slessa tutte le proprie iniquità; può uno- 
sfogo di trascendente passione concederai, ma corno 
ammettere che no personaggio venga a render conto a 
se stesso delle proprie scelleratezze T 

Qui Cleopatra abbandonasi a tali sentimenti. 
Il me tesfaat percer pour al/er jusqu'à tot ; 
(ella apostrofa Rodoguna lontana, e parla de' propri 
Beli) 

Mais n'importe ; mas matns sur la pere enkardics 
Pour u" bras refusé satironi prendre deux vies. 
Laurs jonrs égalenicnt soni pour moi dangereux ; 
fai commende par lui , j'ackeverai par cux. 
E prosegue 

Sor* da mot coeur, nature, ou fals qu'ils m'obeissant; 
Fats-les servir mi kaine, ou consens qu'ils perissent. 

L' atto si cliiude con questo atrocissimo soliloquio; 
l'atto V. comincia con un' altro soliloquio della stessa 
Cleopatra; e quasi fosse poco ciò che ella dicea fin ori 
qui ella prorompe in questi iniqui ss imi detti; 
Enfia, graces aux dieux t fai moìns d'un ennemi ; 
La mori de Sr.letictn m'a vengés à demi. 
quindi si applaude di aver pei- l'altro figlio apprestato 
il veleno, e prosieguo . j 

// est douX de perir après ses eanemis ec. 

E pirla una dannai una madre I e parla di figli 
virtuosi, e da lei solo odiati perchè di associarsi ade- 
Rnnv.ino alle sue iniquità! ahi delitti ignoti alla slessa 
Tebe! 

Questo non è terrore, ma orrore. Or perchè si fe'n 
Crebillon il torto di crederlo scellerato per avere scritto 
l'Atreo? l'Atreo di Crebillou è l'Atreo della Favoli; 
è inaltre l'Atreo delineato da Seneca, quindi l'inven- 
lor del carattere non è desso; ma Coraeille tutta di 
pianta stampò questi Cleopatra I 

Li scena III. di quest' atto medesimo è destinata 
alla incoronazione d'Antioco, e alle nome di lui con 
Rodoguna; tutto è disposto: Cleopatra vi assiste,- ella 
ha avvelenalo la tazza del giuramento; mentre Antioco 
si appresta a giurare soprsggiunge un confidente e 
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CAPITOLO QUIN TO. .f y 
narra essersi trovilo Selene» assassinalo — il giuramento 
è sospeso. 

Cleopatra grida : il dolore di perderti , o Rodo- 
gann, lo indusse ni grave eccesso; il. Nunzio tostò sog- 
giunge ; nò, O donna, egli ha parlato; la sua destra è 
pura. Cleopatra tosto riprende, dunque tu stesso lo hai 
assassinato; qual raziocinio in questa accusa? mmen 
in questo oscuro confidente l'oggetto di tal misfatto, 
quindi non certo Cleopatra addur potila tal pretesto; ma 
nò Corneille pure, o qua l'altro siasi autore, duvea ì ma- 
gici a rio: in lutto è necessario conservare i gradi di pro- 
babilità; li Nunzio riporta le ultime parole di Stleu- 
co; esse sono oscure al pari di un oracolo; egli ac- 
cusa una destra ad entrambi i fratelli ben cara; lutto 
è nell'incertezza. Antioco non sa che pensare; cadouo 
i di luì sospetti sopra la sposa e sopra la madre; per 
■sfuggire a quest'ambage orribile egli risolve di ucci- 
derai; è trattenuto, come era ben (la supporsi, giacché 

quindi surcede una disputa delle due diurne : Antioco 
desolato dire, ebbene sia comunque, sì compia il de- 
sia di me. DhI tumido a cui volca incamminarsi poc'anzi 

soluzione; egli è sul punto di vuotare la Uv/..t; questo 
momento è terribile, interessante; una sola inavvertenza 
ne impedisce tulio l'effetto; RoJogum lo trattiene dal 
sorbire la lazza supponendo che essa posai essere av- 
velenata ; tale era dlfatlo e tale l'avea preparala Gn 
dal principio dell'alto Cleopatra; ma donde in Rodo- 
guna questo repentino sospetto? fin dalla scena III. An- 
tioco stava per proferire il giuramento ili uso, mezza 
sorbendo la tazza, cui pur Rodoguna dovea sorbir per 
l'intiero, né a le! cadde in animo che essa celasse un 
tra di un.'] no ; niuno ne la avventava , ella non sorte di 
scena, or donde, ripeto, questo repentinn sospetto! 
questi espedienti , la cui velocità sparisce agli occhi 
dello scrittore che fi pieno del suo progetto mostrano 
debolezza d'invenzione, e difetto di espedienti migliori. 
Cleopatra che si vede scoperta, e che non può al- 
Tonio ÌT. 4 
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tri menti sperare 1» sospirali! vendetti prorompe in 
espressioni atrocissime contro Rodoguna , contro il fi- 
glio superstite solo perchè costoro non furono punto 
contenti a lasciarsi uccidere da lei , sorbiscala tazza , 
e va' fuori di leena a morire; Rodoguna ed Antioco 
rimangono confusi, interdetti, e si cala il sipario. 

Commendabile è il piano, ma forse non a tutti 
ae parrà abbastanza lodevole l'esecuzione; nulla di più 
freddo poi di una tale catastrofe! 

Basti qunnt'io dicea di Corneille, al quale non pm'i 
negarsi il vinto di aver portato il teatro tragico fran- 
aste alla san regolarità , e di aver corredato le opere 
sue di poetica elocuzione, di situazioni interessanti, di 
pensieri sublimi, ma chi potrà d'altronde sdegnarsi se 
io dirò che il piano delle sue produzioni è imperfetto, 
se la condotti delle medesime, se i caratteri ch'ei v'in- 
trodusse, su la eccedente tumideau del dire tolgono a 
lui que' sostanziali pregi che lo preserverebbero d'al- 
tronde da rimanere al di sotto della sua fama? 

RACliVE. 

Più audace impresa e più scabra sarà l'accingersi 
all'esame di Racine, per cui In Francia fu ed è tuttora 
fanatica; e certo se la galanteria formar potesse il prin- 
cipale ed sssoluto pregio d' una tragedia , Bacino sa- 
rebbe il primo tragico dell'universo, ma resta a vedere 
se per tal mezzo ei sia pervenuto al punto che i suoi 
parziali pretendono. 

Se, come osservammo, pecca Corneille di tuini- 
dezza, pecca Racine all'opposto di mollezza, impro- 
pria del pugnale di Melpomene, da lui traltnto con 
mano troppo tenera e delicata; egli non seppe con- 
durre le sue tragedie senza due, e tal volta tre amori , 
imboraizantisi l'uno l'altro, quasi la tragedia per so- 
stenersi abbisognasse di tali espedienti. Vedemmo che 
i greci a verno escluso dal loro teatro tragico l'amore, 

messo , non certo accadde perch'ei regnasse per mezzo 
di leziosaggini, e perchè ne venisse stemprala la forzn 
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CAPITOLO QUINTO. 5, 
a furia di delicatezze, e di espressioni uhi ci e al di la 
di quel che li energia della tragedia permette. Questa 
passione è terribile di per se Messa , 'ile Untu più 
resa tragica ; il suo regno è assoluto e feroce , nè può 
ammetter contrasto di «lire passioni , nè può con altre 
dividere In preminenza. 

Or per seguire il proprio costume introduce» Bu- 
cine lineo ne' fratelli nemici l'amore; ni 1 a ciò con- 
tento, ve lo ìli Iru lincea in doppio «spetto, cioè; Emo- 
ni; ama Antigone, e ne è riamalo; Creonte padre di 
lai ama del psri Antigone, e ne è, come dovea esserlo, 
odialo: ne' due primi è naturale e scusabile questa pas- 
sione; ella è inopportuna in Creonte c -ridicolo. Può un 
vecchio sentir l'amore, ma certo non ne prova i furori 
che solo convengono all'età giovanile; la vecchiezza ha 
ben' altre mire, nè mai può esser dominala dagl'im- 
pulsi del cuore; questo principio si verifica in Creonte, 
il quale, ad onta della passione da Racine prestatagli, 
e non so con qual senno, è diretto n tutt' altro scopri; 
egli infatti brama e medita di basare il suo trono sulla 
rovina dcgl' incestuosi figli d'F.dippo; ecco in lui quindi 
due terribili passioni a contrasto , e che tollerar non 

rno rivali; che dunque cadea in mente a lincine 
farne un innamorato, mentre aveva egli ben' altro 
mezzo di renderlo interessante senza ricorrere ad un 
espediente che oltre e far ridicolo questo iragico per- 
sonaggio in nulla influisce sull'azione, o sulla catastrofe 
della tragedia f 

Alla scena I. dell'etto II. Emone amoreggia te- 
neramente con Antigone , ma sembra a ciò che l' omnia 
tempas habent fosse poco da lui conosciuto; imperoc- 
ché qnal'è mai il momento ch'ei sceglie per manife- 
stare la sua passione? mentre da'due fratelli dell'amata 
sua donna si disputa col ferro de! trono di Tebe, men- 
tre tulio è confusione e disordine nella reggia e nella 
dilli, mentre appunto per queste gare fraterne a lui t) 
stato ucciso un fratello , mentre Antigone è al rischio 
di perderne forse uno, forse ambedue. 

I primi quattro atti non presentano progresso al- 
cuno nell'azione; solo Creonte opra tutto; ma questo 



5a SAGGIO CRITICO 

perfidissimo raggiratore fatto è di Macine troppo 1' »r- 
bìtro del cuore d' Eteocle, talchi quelli Tiene a divenir 
quasi un personaggio subalterno, e a cui non resta che 
1 onta d'essersi lasciato ingannare da un confidente si 
scellerato j ora non è questo il mezzo di rendere inte- 
ressante un protagonista; in queste basse trame, ed inu- 
tili discussioni si passano i quattro primi alti. 

Comincia l'atto V. con un lunghissimo soliloquio 
di Antigone ( né tacine era inen di Corneille prodigo 
di soliloqui ) a si di lungo appunto a questo soliloquio 
mentre i due fratelli sono in battaglia ,■ sopra 3 giunge 
Creonte, e narri freddamente l'esito ilei cnmballinieri- 
to, cioè la morie di ambedue i fratelli , a vicenda tru- 
cida lisi ; nel tempo stesso felli potrebbe mai crederlo7 ) 
egli offre ad Antigone l'amor suo; e siccome Emone 
il proprio, l'unico suo 6glio superstite è morto ei 
pure nella recente tufi», ei se ne rallegra con que- 
sto verso. 

En me privant d'un fili le crei m'óto un rivai. 
Quksì 1 età sui, e la sua perfidia non sienn rivali for- 
midabili al pari e più di Emone, quasi che il cuore 
si cangi si facilmente , ond'ei sperar possa 1 be Antigone 
s'induca ad amarlo, quasi che, infine, fosse quello il 
momento opportuno per un^ galante dichiari rione ; inol- 
tre^ come non desta il fremito vedere un padre che 

il cuore di una donna, che teneramente Io amava? a 
pcrchi inoltre se l'autore diva a Creonte h passiono 
di trono, per !a quale egli tradisce entrambi i nipoti, 
e imprendo tanti delitti, gli dà egli anco la pissione 

giro personaggio, e quasi possino amheJue regnare 
contemporaneamente sopra la scena sema che l' una 
distrugga l'effetto dell'altra ! 

Or vediamo la catastrofe di questa tragedia ; 

Antigone, udita la morte ile' due fratelli, si ritiri» 
per uccidersi nelle proprie stanze; perche non farla 
uccidere in scena r forse per risparmiare In vistn del 
sangue/ mi uou ne mancano altri esempi m Bacine ; 
d'altronde un dolor disperato, qual doveva esser quello 
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<T Antigone , noci ammette diluzione il tuo eccetto , la 
ili lei morte dunque, di cui ai retta incerti, non pro- 
morte di Giocasi*, già fino dall'atto IV. a-venuta , e 
come ninno ne produsse quella de' due fratelli, di cui 
ti pervenne una narrazione si fredda per bocca dello 
scellerato Creonte ; i morti dunque in quella tragedia 
sono cinque ( numero anco non troppo discreto ) senza 
the ci sentiamo interessati per alcuno ; la freddezaa 
delle situazioni ne è causa. 
...Si vis me fiere dolendola est 
primunt ipsi tibi — 

Cbè se Antigone, dopo il cato del fratello e della 
madre, vedendosi isolata nel mondo, all'arbitrio di un 
tiranno , priva di ogni conforto e di ogni soccorso , 
orbata dell'amante, cai più della vita ella amava, 
d.isse, Dell'eccesso della ben giusta angoscia, di piglio 
• I ferro e si trucidasse, chi potrebbe ratlenersi dal pianto? 
Avea Racine questo memo per ravvivare il languor del- 
l'azione, ma o non volle usarlo, o noi teppe. 

ALESSANDRO. 

In questa tragedia anco più forse che in tutte le 
altre non si tratta che di tenerezze e di amori, mentre si 
per la qualità de' personaggi , elle per la niturn del 
fatto men dovria avervi luogo questa passione. Poro , 
Clcofile, Tassilo, Assiana, Alessandro fanno lutti all'amo- 
re alla foggia de' parigini: perchè Racine se volea pre- 
star loro questa passione non la vestiva de' colori pro- 
prj della loro nazione, de'loro tempi, de' loro caratteri? 
a udir lai nomi credesi di trovar degli eroi, e abbiamo 
drillo di aspettarli tali ; e si rimane delusi quando non 
s'incontrano che degli uomini volgarìasioii i foro solo 
ha qua lelie tìnta di magnanimità, gli altri tutti, e in 
special modo Alessandro, sono travisati. 

Tassilo era pure uno de' regoli dell'India; egli 
ama Assiana, uè vuol possederla se non ha da offrirle 
un diadema, a lal'e(Tetlo nell'atto I. egli esterna alla so- 
dila Cleome la sua brama di ritentarla sorte dell'ar- 
mi; Gn qui è generoso tal sentimento; ma nell'atto III. 
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egli si à giti recato ad Alessandro quasi a scandagliarne 
l'animo: rileva che questo eroe « preso d'amore per la 
sorella : clii crederebbe che egli allora fondi ogni sua 
speranza, sopra questo imrigliello , o che, nell 'insinua re 
a Clcofile di secondare il guerriero , la preghi pel 
proprio trono f eccone le parole: scena III. 
Il marche sur mei pas; (Alessandro ) jo n' ai rien à 

Ma soeur: de ■votre sort se vous laissc V empire, 
Et vous confie encore la condrite dn mieti. 
E questa compiacente sorella , la quale già contava 
sulla propria conquista, risponde. 
P'tius aurei toni pouvoir ou Je ne pnitrrat rien: 
Tutil va vous obiiir si io vainqneur m'éeoute. 
Ora è forse qucsU la dignità di un tragico personag- 
gio? in ciò lìauine fu originale, e fortuna la mente non 

Segue una scena tra Clcofile ed Alessandro in cut 
questa donna non sostiene per -nulla la grandezza del 
carattere tragico, ella è sollecitata da Alessandro ( il 
quale ninno ignora, che anzi che esser portato a pregare 
ma piuttosto subitaneo, ed intollerante); questa donna 
elle ave» ben colonia di cedere a tali sollecitazioni è 
trattenuta da un solo timore, timore che non lascia 
più luogo a dubitare de' suoi sentimenti, poiché ella 
lo esterna fino alla nausea: timore che è tutt'altro che 
nobile e generoso — ella teme solo' che Alessandro dopo 
averla posseduta possa abbandonarla per proseguire lo 
suo conquiste, e cosi venga a posporla alla sua fama 
guerriera; uè già si spiega su tal proposilo in termini 
equivoci; ecco le sue stesse espressioni nella scena VI. 



Jc crains r/ue tatisfait d'avoir coiiquìs un cosar 
V aus iip. l'àbandonniez à sa tristo tangueur. 
( solita leziosa maniera di dire degli croi tragici di Ita- 
cine ! ) 

Qu' insinsiilc à fardeur tfuc vo-is aurcz causcc , 

/*'>ice amr. ne dédaìgne une conquéte aisée; 

On nllend peu d'amour d'un hcros tei qitc vous j 
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La gioire fit toajours voi transporti les pian doux\ 
lìt peni ciré un moment ijue ce grand coeur soupire, 
Iji gioire de ine vaincre ett tmit ce qu' il di'sire. 

Io definissi ino sentimento io qualsiasi donna vol- 
gare, mollo pio io uaa eroina di tragedia I pardi elio 
In nobiltà del coturno avrebbe richiesto che Cleofilo 
resistesse ad Alessandro in vista della sui fede giurata 
n l'oro, tanto piil ch'egli è sventurato, e che di tutta 
la propria grande-ia non gli rimane che lei j ed ecco 
quindi un vero carniere di magnanimità. 

L'atto V. è quello che più d'ogni altro contiene 
della graudciaa j a ciò basterebbe la sola risposta di 
l'oro ad Alessandro quando questi avendolo vinto io 
Intuglia e cinto di ceppi , gli doni inda 
Comment prètendez-vous quo je vous traiteì 
ponua 

En roi. 

Nobil risposta I tratto eroico da se solo sufficiente ad 
illustrare qualunque tragedia, e dobbiamo commendare 
lincine ebe seppe queste concise e generose parole 
tratte da Plutarco, che ce le conservò nella vita di Ales- 
sandro , inserirle si a proposito in questo componimento. 

In una parola parmi che le passioni di questa tra* 
gerita sitino languide, e non degne de* nomi che vi fi- 
gurano, i caratteri deboli, e non corrispondenti a' per- 
sonaggi introdotti, il nodo leggiero, la cai-strofe insi- 
gnificante. 

ANDROMACA. 

Questa tragedia è ripiena di affetti o di aitai* 
Eioni veramente ammirabili; pure onn fu perfetto l'au- 
tore uè' caratteri, uè nella coadotta, nè nella catastrofe. 

Qui comparisi e un l'i Inde, ma questo personag- 
gio esaer non polea degnamente delinealo che dalla 
penna dell'Astigiano ; qui l'ilade è un otioso parlatore , 
c un inutili) amiro, è inline tutt'altro che Pilade; Oreste 
f: misero, ma non è l'Oreste matricida; si stanta a 
ravvisare in esso il figlio del gran re de' re — egli e 
infelice, ma noa di quella tragica infelicità clie desta 
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I* commiserazione ; ì diversi caratteri di' egli assume 
gli tolgono ogni interesse | infatti egli è smanie di- 
spreizato, è r»pilore . A ambasciatore simulato , in ua« 
parola egli è latto, fuori che Interessante. Vi hi tre 
snli cantieri interessanti , o che almeno hanno vero 
soggetto di esserlo, cioè Andromaca, Krmione , e Pirro ; 
Andromaca conserva in parte la grandetta propria della 
vedova del magnanimi! Ettori* ; F.rniione A resa coni' 
rtiuovi-nte dalla ina silpatifMe di amante lusingata, e 
poi tradita, i|uinill ouVsa nell'orgoglio; e Pirro lo sa- 
rebbe ancora d. più se non conosresjima questo guer- 
riero delineatoci lUi grand' Kpico del l.nio; 
Virgilio infatti lib. II. ce lo rappresenta come un ser- 
pente 

.... Stala eramina pattuii "*ai come un torrente 
the rompeodo le sponde, Cam 'tabuli < armento traini — 
Se ne oda poi In unitine quando egli insulta ti mi- 
serrimo Priamo nell'ilio di trucidarlo , dopo averto 
spruzzalo, snr.ì asperso del sangue del più giovine dei 
suoi Cf;li, Polite; ecco le parole di lui al re che lo 
rimprovera di non somigliare Achille in generosità 
.... Referti ergo haec et aandasjbis 
Pelidae genitori-, 

e nell'atto di trucidare quel vernili o ed inerme re gri- 
da con dispreizo misto a ferocia 
Nane morere . . . attoria ad ipsa tremcnlem 
Traxit ; 

Jmpìicaitquc comam laevà, dextràque coruscum 
ExliiUt, ac lateri capit/o tenui abdidìt cuciti. 

Or questo Pirro in tal maestosa maniera dall'e- 
pico tratteggiato odasi parlare ad Andromaca , e si 
trattenga chi può da sdegnarsi vedendo un guerriero 
si atroce tramutato iti un galante parigino — alto I. 
scena IV. 

.... Ma cherchiezvous, madame I 

Un espoir si charmant me lerait il permisf 

E più sotto, dietro i rifiuti ben giusti «Iella ve- 
dova d'Ettore verso un figlio d'Achille 
Peut-on halr toajaurs t et punit-on toujaunf 
.... Qttc voi ycxxx sur mot se soni itera exercés ! 
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Brulé de plus de feux tfae je n'en allumai , 
Toni de soìiis, tant de pleurs ,tani d'ardewt inquic- 



ffelas ! fus-je jamaìs si cruel qua l'ous l' étesr 

Landò anco a' più fanatici dello snervalo Bacine 
a giudicare ae sia quello il carattere dì Pirro, e ae 
situo quelle parole a lui convenienti. 

Passando a parlare dell'azione ai trova che Er- 
mione ama Pirro, ed è amata da Oreste; Pirro ama. 
Andromaca; solito e nauseante intreccio di molli e 
sviscerati amanti , che in premio delle loro tenerezze 
ostinate non riportano che disprezzo, o, tutt'al più, 
in differenza. 

Ermione , che è furiosamente irritata da vedersi 
preferita una schiava, una barbara, perche da ciò il dì 
lei greco orgoglio è oltraggiato, dice in un momento di 
rabbioso furore ad Oreste, da le! d'altronde abbor- 
vito , che a'ei l'ama, la vendichi de'rìGoti di Pirro; 
Oreste lo promette, ma quel che è più lo intraprende , 
e, il che non parrebbe credibile, lo eseguisce, e in- 
frutlosamente , come vedremo a suo luogo; ora se è 
naturalissimo in Ermione quello slancio di amore dì- 
aprezzato e furioso, altrettanto è fuori di natura che 
Oreste vi ii affidi; egli dovea ben vedere che il ri- 
vale veniva sacrificato alla gelosia non ad un senti- 
mento di amore per lui , e doveva del pari conoscere , 
ae punto era esperto dell'indole del cuore umano, che 
un cenno di tenerezza per parte dì Pirro , o nn istante 
di calma nell'agitato cuore d 'Ermione , dovean fare a 
questa abborrire l'esecrabile ed incauto esecutore di 
un ordine ai precipitato; questa mia supposizione, come 
vedremo a suo luogo, non sarà erronea del tutto. 

Che se d'altronde Oreste sperava di acquistarsi 
quella sua amala donna quando venisse Pirro a man- 
care, dovea, senza aspettarne il cenno da lei, trucidar- 
lo (ne ciò sconveniva a carattere tragico, né all'Ore- 
ste di Itaci ne , rappresentatoci come capace dì ogni de- 
litto) poiché ignorar non dovea che una donna 'pi' 1 
facilmente si indurrebbe ad amare lo spontaneo assas- 
sino del proprio amante, di quel che l'esecutore del 
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di lei desiderio , sendochè verso questo vive sempre 
il ribrezzo del sapere ch'ei lo conosce un animo fero, 
c che ie ne può sempre fare a ben giusto titolo, qual- 
che rimprovero; e certo per umana indole più facil- 
mente si può essere indulgenti verso uno scellerato 
estraneo che verso un complice. 

Nella scena V. dell'atto IV. Pirro viene a dire 
freddamente nd Erottone ch'ei l'abbandona perche l'im- 
menso amor suo lo trascina a sposare la trojana donna, 
e le fu grazia per tutta generosità d'invitarla ad esa- 
larsi in rimproveri; ora io trovo in questo tratto una 
tal meditata perfidia, che desta l'indignazione contro 
colui che la pratica ; un'amante che si abbandona est 
tradisce, deve fuggirsi, ne trovo magnanimità nel pre- 
sentarsi ad irritarne la passione delusa; certo qui Ra- 
tine smentia la eccedente dolcezza del suo carattere, a 
de' molli suoi sentimenti. 

Scorgo però in quest'alto medesimo un traitobello 
veramente e commendabile , e vero parto di genio. 

Nella scena, di cni io parlava poc'anzi, Ennionc 
prorompe in invettive e in minacele furiose contro la 
infedeltà di Pirro; ella esce precipitosamente senza elio 
questi faccia alcun passo per ratlenerla, o calmarla: 

de in dovere di porgli so u' occhio i pericoli suoi, non, 

libero il freno al suo sdegno; mentre si crederebbe 
clic il silenzio di Pirro indicasse eh' ci pensi a ripa- 
sso, sprezzando ogni rischio, ed incapace sentendosi 
cante risposta; 

AndroiiiaqaA m'attendi Phoenix , garde ton jìls. 
Ecco l'indole della vera passione, ceco la vera grandez- 
za; ecco il sublime da Longino voli'to ; uua sola espres- 
sione opportunamente situata basta a formar il pregio 
di uno scrittore. 

L'alto V. se contiene alcuni difetti, contiene altresì 
delle immense bellone ; piacerai di enumerate gli uni 
c le altre. 
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Interessantissima È il soliloquio della tradita Er- 
mione nella scena I : qual forza di 9cntimenti 1 qual 
furore di passione! i dì lei trasporti sono commuoven- 
tissimi ; ella trema del cenno dato ad Oreste ; ella è 
in preda a tmic le agitazioni dell'amore, dell'odio e 
della speratila j ai lusinga ancora che Pirro possa pen- 
tirsi dell'ingiuria, e tornare a lei; ella ù dal canto suo 
pentita della propria precipitazione: vuole accorrere 
forse per trattenere il colpo ; scena II. sopraggiunge 
Cleoni; ella le chiede di Pirro; questa le dice ch'egli 
è al colmo de' suoi voti, che le are fumano pel di lui 
imeneo; Emione è colpita da folgore; l'ira, lo sdegno, 
la rabbia per la nuova sua tenerezza poc'anzi provata, 
tatto la getta nel colmo della disperazione; non si può 
a meno di sentirsi rapire dalla espansione dell' animo 
suo appassionato, che se dianzi tremava del colpo dì 
Oreste, ora lo trova tardo nel vendicarla; ella grida 
presa da furioso dispetto; eh che! Elena, mìa madre, 
armò tutu la Grecia, ed io non valgo ad armare uno 
che mi ama contro uno spergiuro ! 
Ma mere en sa faveur arma la Grbce entìere ; 
Ses yeux pour leur querelle, en dìx ani de combats 
Vìrcnt perir vingt rais, tju'il ne connaissaìent pas , 
Et moi je ne pretendi que la mort d'un parjure , 
Et je chaige un amant du soin de man jnjurc j 
Il peut me conquerir à ce prix sans danger; 
Je me livre moi méme , et ne puis me vender t 
Questo tratto forza a Incerai l' invidia. 

Giunge alla scena IH. Oreste e narra di averla 
vendicata, e le chiede il premio della sua impresa: 
Ermione lo tratta da scellerato, da assassino , da tradi- 
tore; ecco la mia supposizione verificala, ed ecco che 
Oreste rimane la vittima della sua poca esperienza del 
cuore umano; ma se io trovo ragionevole e consentaneo 
alle nostre passioni l'odio d' Ermione per Oreste, non 
trovo pero altrettanto ragionevoli io di lei smanie per 
la morte di Pirro da lei stessa voluta ; certo un'amante 
tradita può perdonare , ma un' amante disprezzata e 
posposta ( e tale appunto era Ermione ) non perdona 
giammai. 



Gì 
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Or dopo sì fatti colloqui accorre l'inoperoso Pi- 
Inde, e consìgli* n fuggire poiché Andromaca regna, c 
Torri f»r vendetta dui trucidato Pirro; or come cióf 
Andromaca era schiava , era barbara, e udimmo che 
i greci tutti opponeauai alte di lei notte con Pirro ap- 
punto per non soffrire sul trono d'Epiro una ssiati ca , 
e die Pirro si esponeva all'odio de' suoi popoli , e lo 
nlTromava per appagare la sua passone per lei, ed 
ora ella acquisti repentina mente Unti possanza di potere 
a proprio vintiggio disporre di quelle arni «tesse che 
no» ha molto eran tutte rivolte contro di lei? non si- 
prei come spiegare tal cambiamento. 

La tragedia termina con un lungo delirio del ve- 
ramente pinzo Oreste , che e disperalo per l'assassinio 
commesso, o forse più perchè rimin fraudalo del prezzo 
a cui mirò effettuali dulo ; sarà giusti forse questa sui 



dare li spettatori, e ad illanguidire l'azione. 

Quanto a mio credere ( e mi si perdoni s'io ar- 
disco porre una mano profana sopra un quadro dì un 
tanto artista) sarebbe slata la catastrofe più ìnleressintc 
iu tal guisa! si annunzia la mone di Pirro; Ermiono 
cade assorti in un cupo silenzio esprimente più di 
qualunque parola, e solo gìtia una occhiata di furore 
sopra Oreste; questi rimane colpito, annientato, e colia 
disperili une nel cuore; cosi si cala il sipario. 

Lo spettatore concepisce il muto profondo inesatt- 
tibil dolore d'Emi ioni; , vede che Oreste non oilcrrh 
il premio del suo delitto, e rimane compreso di ter- 
rore e di compassione senza che nulla vi abbia che ad 
illanguidir valga la forza di questi due affetti sì oppor- 
tunamente eccitali. 



11 Britannico è a senno mio la migliore delle tra- 
gedie di lUciue: qui egli ha alquanto dimeulic.to la 
sua mollezza per dnr luogo a passioni tragiche; Ne- 
rone ama da suo pari ; Agrippina si mostra la degna 




ilio ciò che è ragionevole produce 
testo caso ciò solo serva a raffred- 
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vedova di Claudio; 11 ri Li unico è tratteggiato eccellente- 
mente, in noi parola sono questi caratteri di Tati lo ma- 
neggiali da mano maestra ; Ire cose solo io non trovo 
di mi» piena sodi sezione: 1." quando alla scena II. del- 
l' < Ito li. Nerone, die ami alfa sua foggia Giurria , e 

Britannico, ordini a quesu infelice donzella di renun- 
ziare all'amarne suo, e di dirglielo francamente, e al- 
l' oggetto (}.; non essere disoldied'io in questo suo cenno 
per lei mortale vuole assistere a questo colloquio, ce- 
lato probabilmente dietro un arazzo, moda ben di gran 
lungi posteriore a Nerone, onde essere alla portata di 
tutto; ora questo espediente, olire non essere della tra- 
gica noliiltù, non è neppure assoluta mente sicuro J una 
occhiala snla di Giunta polca tradire le tiranniche pre- 
cauzioni di Nem.iej aa ognuno che il linguaggio degli 
occhi ì cloquentiisimo ira gli amanti. 

Neppur mi appaga il dialogo tra Nerone e Bri- 
tannico nella acena Vili, dell'aito IV. quando il primo 
sorprende l'altro a' piedi di Giunia che clopo avergli sve- 
lato le violente del tiranno toma a giurargli un eterno 
ed invariabile amore; cerio, rom'io Io dicea, tal dialo- 
go nella calma roii cui è condotto non può sodisfarei 
i.* percliè Nerone è nella classi- ili quei tiranni ro' quali 
non voglionsi adoprare ragioni, ma forni; a." perchè 
Nerone esse non potei» in umore di ascoltare rimpro- 
veri da u ii suo emulo al irono; 3.° infine perche Bri- 
tannico nè potrà né dove» peiderii a lungo in parole 
contro un ta|e sri-lle.-aio, anco per l n causa da se me- 
desimo proveniente, cio'i, che ninno volentieri a lungo 
ragiona con chi o in realia, o in opinione è suo riva le. 

La terza cosa, ch'io trovo a'quanlo difettosa e 
che cerio dopo le immense bellezze di inno il com- 
ponimento, e segnala mente dopo l 1 atto IV. che può 
dirsi assolutamente perfetto, serve ad illanguidire 1 in- 
teresso della catastrofe, si è l'udir che Giunia, cui è 
già pervenuta notizia della morte di Britannico prepa- 
rala e fatta 'freddamente eseguire da Nerone, si refn- 
gia tra le Vestali, e s» consacra a quel cullo." non è 
certo questo un avvenimento degno della morte di quel 
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giovim* eroe unto da lei amato : quanto più commuo- 
verebbe il vedere questa belli e virtuosa donzella o 
trafiggerai con un pugnale o spirare d'angoscia ! 

BAJAZET. 

Questa pare è lina tragedia di un merito sublime; 
e vero che l'atto I. non contiene che intrighi di Ser- 
raglio , ma in ricompensa l'atto li- va prendendo una 
fona clie, ben promette del resto;' la scena V. tra Ba- 
jaxet e Aulide è piena di passioni e di affelli gene- 
rosi, che, sebbene in parte vestiti jdla francese, pure 
non lasciano di esser tragici. 

Di un' interesse sorprendente è la scena I. dell'atto 
III, in cui Atatide fa lo sforzo il più eroico che umano 
core mai facesse, cedendo il proprio amante ailnr.no alla 
feroce Rossano pur di non vederlo esposto alla vendet- 
ta di questa crudele; si è temuti di piangere quando 
ella risponde a Zaira sua conGdenlc che le domanda 
atterrita se ella ha fermo in se di morire ; 
fai có'lc man amanr, tu t'etonuet da restai 
In tenerezza di sentimenti di questa giovine musulmana 
commuove fino alle lagrime; ma non trovo poi d'altret- 
tanto pregio che alla scena consecutiva, mentre Atalidc 
è in tutto il fuoco della sua passione infelice, il vecchio 
Visìr venga a parlar d'amore (e ciò senza oggetto ve- 
runo, ma solo per costume dell'autore) a quella Ala- 
lide stessa, che un momento prima atea rcnunziaio, 
gemendo, al proprio amante, onde sottrarlo, com'io lo 
dicea, a' furori di Rossana e quindi allo morte; certo 
questo Visir non polca scerre un più inopportuno mo- 
mento. 

L'atto IV. cresce di forza; la furibonda passione 
dì Rossana prende via via maggior calore; è sorpren- 
dente il di lei soliloquio della scena IV. dopo avere 
strappato ad At.ilide il segreto dell'amor suo; ogni pa- 
rola è un sentimento, ogni sentimento e un tratto carat- 
teristico; ecco la vera indole di una passione delusa ed 
irritala in un cuore ardentissimo, ma superbo ed estre- 
mo come quel di Rossano; certo può dirsi che i per- 
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sonaggi principali, cioè Rossano , Bajazet, Atalide sono 
posti ne! lume il più vivo , e che la loro diluzione ò 
tragica in grado eminente. 

Quasi direi inimitabile È la scena IV. dell'otto V.j 
Rossane che vuole (e ferocemente lo vuole) o amore 
o vendetta , ha un colloquio con Bajazet ; ella ha ap- 
po! tato ì sienrj i quali debbono trucidarlo ec uscir lo 
veggiano senza di lei, e sortirà sema lei ov' ei non con- 
senta di amarla; ella dunque ascolta le di lui lunghe, 
e commuoventi giustificazioni, e le ascolta ad occhio 
asciutto, e col cuore chiuso ad ogni parola che non 
sia (l'amore; allorché l'infelice giovine crede aver fatto 
abbastanza per commuovere quella lerribil donna, ella 
per tutta risposta pronunzia quella secca , fredda , ma 
tremenda parola, ma parola di morte „ Surtez ,, quanto 
esprime questa parola ! quanto strazio nel cuore di colei 
che la pronunzia! quanto terrore nell'animo degli udi- 
tori! quanto centi munto! quanta forza! ecco il vero su- 
blime tragico- 
In una parola la tragedia è di un merito raro, ed 
ha ben poche eguali; qui Racinc tralasciò anco in parte 
la sua consueta mollezza , e fé di più campeggiare un 
amore più feroce, e metto snervato; trovo però alquanto 
sterile lo scioglimento; Bajazet <> stato strangolato, Ros- 
sano pugnalata , Alalide si è uccisa , il Visir è accorsa 
a battersi, onde vendere a uaro prezzo la vita al re- 
duce suo signore irritato, e non resta in isccaa che una 
schiava ! 

IFIGENIA. 

Non trovo in questa tragedia' le bellezze corrispOD- 
dentì alla di lei fama , nè certo paragonabili ai pregj 
scorti net Bajazet ; or' audrò esponendo 1' andamento 
della medesima, onde giustificare la mia opinione. 

Atto I. scena L Agamennone fa al suo confidente 
Arcade la narrazione dì quanto accadde all' armila 
greca nel porlo di Aulide; panni oziosissimi questa 
narrazione poiché Arcade che era uno dei componenti 
la flotta , e che anzi ne dove* essere uno dei capi per- 
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chè l'amico del re de' re certo non dovei ignorare* tali 
pa nicol a ri th ; le (narrazioni sono ordinariamente il di- 
simpegno degli autori, né so perù qmnto lodevole, 
imperocché poco genio vi si richiede, ed è più facile 
riempire un allo di racconti , che di molo, e di situa- 

Giungono al campo Clitennestra ed Ifigenia trat- 
tevi dulia bmi™ di abbracci.» l' una il marito, l'altra 
il padre, e lo sposo: questo arrivo affigge immensa- 
mente Agamennone elle sapea essere IGgenia la vittima 

Alto lì. Agamennone per teotare ancora di sottrarre 
IGgenia alla sorte che le viene minacciata fa credere a 
questa che Achille vuol differire le none dopo ìl tuo 
ritorno da Troja e che quindi ella può tornarsene ad 
Argo: tal notizia sorprende le donne: Ifigenia quindi 
entra in sospetto che il ritarda d'Achille, che ella 
prende per un rifiuto, aia conseguenza dell'amor suo 
per EriGle giovine Lesbia, falla d* Achille schiava al- 
lorché ci distrusse quell'isola, e da lui quindi donata 
ad Ifigenia, e da Ifigenia condotta seco *1 campo; ora 
Ifigenia, che già si considerava come la aposa dì Achille, 
minaccia nella scena V. di questo alto Erifile , dicen- 
dole, tu ami Achille, ed ecco il motivo, per cui egli 
vuol differire queste nozze: io trovo s insti questi slanci 
di un cuore geloso, scndo questa la passione che meno 
d' ogni altra conosce freno , ma panni che converrebbe 
irritarsi quando Enfile fosse riamata ; il solo supporre 
o anco il sapere che ella ami non è una Wgione per 
ingiuriarla, poiché in tal modo si verrebbe a vincolare 
gli affetti; né Erifile é certo rea di amore, ma lo sap- 
rebbe se tentasse ili ottenere corrispondenza, il che ella 
certamente non fa. Ora duole immensamente di vedere 
questa giovine, che è d'altronde il più innocente de'pcr- 
sonaggi, maltrattata in tal guisa ; ella ò miserrima per- 
chè amante non riamata, perché libera un giorno ora 
schiava della propria rivale , perchè odiata , parseguitala 
senza veruna sua colpa, priva d'ogni amico e di ogni 
conforto, come mai ha egli potulo Kaciuc d eie mimarsi 
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A fame ima vittima / Ei ben dovea sapere clic secondo 
Aristotele i personaggi ira gì ti nù esser debbono troppo 
buoni , nò troppo rei. 

Atto Ili. Achille di Radile non è certo l' impe- 
tuoso ed iu tra prendente Achille d'Omero; egli ha udito 
che Ifigenia è attesa all'ara per esservi sacrificali; urge 
il tempo; egli fa una lunga scena con le due donne, 
indi lungamente sì trattiene con Ifigenia sola, quindi 
al ritorno della madre impaciente egli tarda ancora, 
talché meno l'atto è impiegalo prima che egli ai de- 
termini a cosa alcuna , quindi ravveduto ad un mito 

A perds trop de moment era dea diicotul frivoles; 
Il jaut dei action*, et non pai dei paroles; 
il tempo eh' egli occupò in questi vanì discorsi saria 
bastalo a sperdere col ferro coloro che minacciavano 
la sua sposa; tuttavia egli potrebbe ancora riparare, se 
imprendesse subilo quanto l'uopo richiede; vedremo se 
cosi avvenga. 

Si apre 1' alto IV. ed ognun crederebbe che Achille 
avesse già rovescialo l'altare, sacrificalo il sanguinario 
Calcante, e tra le ruine e le stragi condono iu salvo 
la sposa; nulla dì ciò — siamo alla stessa indecisione 
di prima; Agamennone vuole alla scena IV. malgrado 

all' ara la figli A; differisca tutta vìi, ed int.nto a Ha leena 
VI. Achille viene a domandargli in tuono anco pini- 
tosto altero ac vera aia la voce divulgata eh' ei consenta 
di sacrificare la propria figlia , a lui già promessa in 
isposa. Agamennone certo irrilato da tanto orgoglio gli 
risponde che è vero; ed Achille esce minaccioso; è 
questo «degno scusabile nel gran re de' re, che potea 
prendere per un oltraggio alla sua possanza le minacce 
di un guerriero, che, sebben prode, era a lui sottomesso; 
ma questa scusa in Agamennone, che pur non è pie- 
namente ammissibile, viene a dileguarsi del tutto allor- 
ché alla scena seguente rimasto solo a se stesso «i dice: 
voglio eh' ella muoja appunto perchè Achilie vuole ti 
audacemente salvarla — eccone le parole 
jichille ménaqant determina moti coeur , 
Tomo lì, 5 
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Ma pitia sembleraìt un ejfìit 4e ita /icur. 
qual padre! 

All'atto V., (a cui siamo finalmente pervenuti 
sempre parlando, nulla oprando puro) Achille vuole 
coli' armi salvare la sposo; ella resiste a questa Bua vo- 
lontà, n<> se ne conosci: il motivo; ella non uvea sdegno 
con Troji , uè a lei potea imporre il fumico iclo di 
Calcante; ogni tuo interesse quindi riducessi ad appa- 
gare le giuste brame del proprio Cuore; esce Achille 
minacciando al solito terrore, e sopnggiunge Cliienne- 
itra per trattenere le guardie che inseguono Ifigenia per 
trarla al sacrificio; (shomiaevol caccia, e non degna 
della tragedia, ma di Cortez, o di Pizzarro); frollatilo 
alla acena V- si ode che Ifigenia si è tratta spontanea 
al campo per soggettarsi in grazia del pubblico bene 

al pericolo deVfiglia retta per solo comodo dell' au- 
tore ad esalarsi in rammarichi sopra la scena. Arcade 
giunge e narra che Achille combatte a prò d'Ifigenia, 
e che co' soli suoi Tessati fa fronte a tutta l'oite dei 
greci animali contro di lei dal fanatismo di Calcante; 
finalmente Olisse accorre a re.-ar la notizia che lineili.) 
è salva, gucche essendosi «coperto che la misera Eri- 
file, di cui più non si era parlato da lungo tempo, è 
una Ifigenia figlia di Teseo, e d'Elen.i, ella è ststa in 
luogo della figlia di Ag>meunone sacrificata ( e senza 
che più si parli di Agamennone, o di Achille, o di 
Ifigenia finisce la tragedia in una lunga contesa tra 
Clitcnneslrn ed Ulisse. 

Non m ' estenderò in altre osservazioni ; certo Io 
stile e bello, sostenuto, appassionato, sublime; ma lo 
alile è alla tragedia ciò che i> il colorilo alla pittura; 
OYe manchi disegno, proporzione, armonia nullo è il 
pregio di questa, del pari che una tragedia poetica- 
mente scritta, ma infelice me ti le condona, min offre gran 
soggetto di lode. 

FEDRA. 

S'incontra in questa tragedia molta passione, molla 
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fare*, umilissimo contrasto di affetti , ma siccome il 
perno della medesima e l'empio amore di Fedra, umore 
ben poco velato nella sua criminosità, cosi la tragedia 
desta sempre il fremito dell'orrore, e vi si cercherebbe 
indarno la compassione; nulla hanno dì raro i caratteri; 





1 X Fedi 


PluParco ; infame è poi (jutd 


della conlìdeot 




■a , Enone, li, qu,le spinge di- 


rettamente Taf: 


ascinata 1 


Fedra aìl' adulterio , all'incesto. 


Vero è che di 




iratlere ne ebbe Racine il ma- 


dello in Sente 


e cb'e 




pure voglia ui 




le abbassarsi alia imitazione, 






i buono, non in ciò che è ri- 


provabile prati. 


sarsi) che 


se Seneca ideò un personaggio 


difettoso, (piai' 


è la min- 


ice, a che lo seguitava Racine, 




uta Uber 


là o di sopprimere questa Kiuj- 




lente il E 


nìoistero vaiarne, e fors'anco 




ligi! ore? 


inutile, sebbene dolce e coni- 



muovente, è 1' episodio d'Ippolito ed Arida, segno evi- 
dente che il molle genio ìli Racine non poleasi aste- 
aere da introdurre ..mori anco a costo di all'elidere la 
verosiniigliania, e di travisare i cantieri, come fù rap- 
presentando amanLe. il semiselvaggio Ippolito; del resto 
la poesia il calda, appassionata , toccante, solito pregio 

10 Racine; ma di ciò pal lai nel mio es une sopra l'IGgenLi. 

Bellissima è 1. scena II. dell'atto IV. tra Teseo 
ed Ippolito; ma ciò che vi ha di veruuente forte e 
tragico ò tolto dal fiero Seneca; le disperazioni di Fe- 
dra, i.suoi dclii] sono li-alleggiati tragicamente; duolo 
soltanto che nascano da una sorgente si impura, e che 
l'autore fece troppo palese. 

La Mirra pure dell'Astigiano ( nè già è questa unn 
delle di lui migliori tragedie) ama incestuosamente e 
delira , ma Gno alla catastrofe lo spettatore ne ignora 

11 motivo se non pel fatto per la mauieia almeno on- 
de l'autore lo espose, e ciò basta; vi ha de' soggetti, 
vi ha delle situazioni, cui bisogna cuoprire di un ve- 
lo perchè riescano interessanti ; una donna che sfronta- 
tamente aspira all'adulterio, all'incesto, e clic vuole per 
via di calunnia la morte del virtuoso che resìste a que- 
sta di lei impura iniqua passione, uon può destare in- 
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torme; che diro? ella Don può che destare il ribrezzo; 
i; proprio dell'uomo l'errare, il persìstere è colpa, è 
delitto; Fedra polca essere state vinta da un momento, 
ella perà doven morir vittima della propria passione, 
ma non porgerle in se stessa alimento, né esporre l'og- 
getto amato (perchè ei ricusa di divenir reo con lei) 
al risentimento di un pidre feroce, e giustamente ir- 
ritato; che se questa passione vuol farsi credere che 
foste in Fedra l'effetto della collera de' numi , voleaai 
tinto onestarla che in lei non si ravvisasse la compia- 
cenza del proprio delitto , e meno volessi farla parlare 
di tal passiono; cosi sariasi resa meritevole di pietà, 
laddove in tal modo ella non può riscuotere che abbor- 
rimento e disprezzo; nò sono queste le molle onde per 
no tragico personaggio si giunga a desiare l'interesse. 

ATALIA. 

È questa la tragedia sopra la quale più furono 
discordi i pareri , che giacque nell'oblio per ben venti 
anni, e che risorse poi a formare una parto essenziale 
del teatro francese; giovi ora portar sopra di essa l'oc- 
chio della imparziali li.. 

Santissima è senza dubbio l'impresa espostaci dalla 
Bibbia; poiché nulla dì più giusto, e di più edificante 
per un potesti no quanto il vedere una regina figlia di 
perfidi e sanguinar) idolatri , occupatrìcc di un trono, 
di cui fu spogliata dagli antenati di lei li famigli» dei 
veri principi fedeli a Dio c giusti e piì, trucidata dai 
leviti , e quindi vendicato l'onore del culto divino , re- 
stituito il trono al legittimo signore, e puniti i delitti 
dell'empia stirpe di Gieiabcle; in conseguenza di ciò se- 
si percorra il IV. libro de'Ite il ssnto sacerdote Glojada 
ci comparisce un giusto vendicatore de' drilli del suo 
vero sovrano e della gloria del Dio d'Israello , ma Ma- 
cine non seppe abbastanza ed fìcaro il proprio soggetto. 
A leggere questa tragedia ci sentiamo spinti a i-o ni mi- 
sura re Alalìa, e sebbene ella sìa infine la vittima tra- 
gica , pure non dovessi f«r cadere la compassione so- 
pra un personaggio visibilmente riprovato da Dìo ; in- 



CAPITOLO QUINTO. 69 
falli l'autore ci rappresentava uria regina settuagenaria , 
«11 un sacerdote del vero Dio tuoi privare del icone» 
per restituirlo ad un fanciullo, gli avi del nulle ne 
iur privili dagli avi di questa Alalia; ora uoa essendo 
questa in rea di [ale usurpazione, in tragedia ella ci 
si appresene più degna di compassione che di abbor- 
riniento perché nulla le si può apporre su questo par- 
ticolare; Racine dovea, come ogni cristiano lo dee, ri- 
Spettare 1 sunti giinlÌ7.j di Dio espressici nello Rivelazione, 
e qumdi dovea darci Giojada per un fedel ministro di 
questo medesimo Dio , ma a chi ignorasse la Bibbia, ap- 
parirebbe Amili, una misera regina tradita, e il sacer- 
dote un fanatico cospiratore; l'atto I. infatti è tutto 
congiura di questo levita. 

Tutta h ferocia di Alalìa 6 fondata sopra t 



gno nel quale veder le pare un fanciullo che le strappi 
il diadema reale, e ciò, dando cagione a' di lei t 



Uuppa la crudeltà; ma questo espediente non è 
troppo plausibile; meglio si snricno i di lei timori ag- 
girati sopra la illegittimità de' suoi .Inni, sopra il fi- 
nalismo d c ' leviti, ch'ella dovea conoscere pienamente 
nel cuore , e da' quali ben dovea sapere che non avreb- 
be pomto aver pace giammai, e sopra lo zelo terribile 
di quel sacerdote, il cui intorno non dovea esserle ignoto; 
tuttavia questo sogno da luogo alle bellezze della scena 
TU. dell ano II, che. è ripiena d' interesse e di fona; 
Alalia a' incontra nel giovine Gioas, ella Io ravvisa per 
colui che nel sogno le apparve in atto di strapparle e 
di cingersi la corona reale; ella freme; ella esclama: 
£ ? '"•['/ ^rrcr ncor tous mes s , ns !onl saisisl 
Hi la qnmdi ad interrogarlo sopra la sua nascita i 
suoi parenti, il suo slato; la ingenuità mista a fran- 
chezza che ella scorge Ì Q questo' fanciullo la inteneri- 
scono; ella grida: 

Quel prodige nouveau me trouble et m'embarrasse ! 
La douceur de sa voix, son enfancc, sa trace, 
Font msensiblemenl à man inimitié 
Succedei-,... j e sera i s semib/e à la pitie! 
Certo nella Bibbia Atalia sarà iniqua, e giusto sari il 
procedere del sacerdote contro di lei , poiché rispettar 
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bisogna le sucre deLeim inazioni del gr..n Dìo degli 
taerciti, um noli" tragedia ili Tlacioe Aulia non 5 irebbe 
tiranni se non esiitcsscro cospiratori , e se non vi fosso 
u fona nascicela d il brillai fanatismo di chi volea 
the l'eccidio di lei sonine dio proprio mire. 

Quella dì lei parole sopra riportato sono veiw- 

L'ulto IV. contiene dello telili bellenej qui co- 

resami»; la poesia ò ammirabile , nobili i sentimenti; 
1. narlaia del grati sacerdote ai leviti . ì di lui con- 

qu il (Inni io elle unte hellpzze sieno nel!» boera di un 
sacerdote, che iu questa tragedia ci compirisce un por- 
lido, un traditore! la line di quest'atto cominciando 
dalla scena IV. È di una IQmmi imponenti. 

' Alio V. Desto orrore alla scena VI. Jond impe- 
rante la strage della tradita regina] cerone le micidiali 

Allez,sacrès vengvuri (parla ai levili) de vos prin- 
ces meurtrii, 

De ieur song par sa mori (d'Alalia) /aire ecsser lei 

Veramente le giidi del sangui' non i uni nulafora 
troppo felice) nia è da noia re che questo Gioiddo ansi 
ilic essere, come te lo fa la Dìbbia , il ministro delle 
S-uilv veii.lelfcr d. lY.n, i i.uiauieM" mi f.io.liro iliomi 
ni- tuie degno Jc' nini tempi dell' m "piissimo (^rlo IX.. 
di esecrandi uicinoiii , i-d atlisslinu a rinnuovare lo 
stragi de! I.i -S, Bartolomeo ; troppo apertamente in lui 
ai travede la sete di dominare sopra un re fanciullo, 
e «IL lev ili oo da lui stesso rduc.io. c duol quindi di 
veder larriGcat* Ah- di lui mire ambiziose una regina 
vecchia, non perfidi, ma fatta dall' suture coraggiosa, 
di i gii ■ ■ pini* , c clic non mo.'iia in tragedia altra colpa 
tbc di essere di una setta dal gran sacerdote aborrita; 
se ella era rea di stragi, è egli men reo cosini che, contro 
quanto dichiara la Bibbia, servir fa dì patibolo il sacro 
tempio, di carnefici i suoi leviti, di vittima la sua pro- 
pria regina? 
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Ecco !e parole delln Bìhbin da me più stille citale 
lib. IV. de'Re: csp. XI. §. i5. Praecepit autem Jojada 
contiti ioli i bus qui crani super exercitum, et ait ets; e- 
ducite cam (A ut in) cxira septu templi, et quicumque 
èani secului fuerit feriatur gladio ; dixerat enim 
sacerdos ; non occìdtltur in tempio domini. 

J. Itnposueruntqne ci manus , et impegérunt 
eam per viam inlioilus eqttorutn juxta palatiutn , et 
inteij'ecta eit ibi. 

Soldati dunque non sacerdoti , secondo la Bibbia, 
furono i trucidatori dì Atalia, e fu In pubblica via il 
luogo del di lei supplizio , non già il sacro tempio del 
Signore. 

E tju'i fUcine variando la precisione del fatto corse 
rìschio che alcuno o m<>le istruito della Rivelazione, a 
desideroso di maligoare sopra 1» medesimi, prendesse 
il sacro furore del sacerdote per un* cospirazione, e 
Iti misera seltuiiaenaria r( .gi nfl p er la vittima di un 
ambizioso intrigante. 

Basterà quant' io dissi per dure una distinta' idea 
di Racine; al quale negar non si può tutti la dolcezza 
di uno Stile appassionato e molle, quale convenir può 
all'amore il più tenero, il più delicato: rat te ìo do- 
vessi cercarvi quella vera forza tragica che i necessaria 
per costituire quel genere di poesia, cui egli trattava, 
tranne alcune scene del Rijnzut, e prtclie altre da me 
notate «il sopra , non saprei ove rinvenirla. 

CREBILLON. 

Se questo tragico avesse la nobiltà, e la sostenuta 
poesia di Voltaire sarebbe di gran lunga superiore a 
Ratine, il quale, sebbene lo vinca in leggiadria ed in 
mollezza, gli cede gran trailo per la forza che l'altro 
ha dato a' suoi caratteri , e per il veramente tragico 
andamento e catastrofe delle opere sue. 

l' unii però di non potere essere addebitalo se as- 
serisco di scorgere in lui una certa povertk di genio 
che lo ponea nel caso di non saper condurre le pro- 
prie tragedie che per mezzo di nomi finti , a di per- 
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aonaggi sconoscimi; nell'Atrio infalli, in Radi misto , in 
Pino, io Elettra, in Semiramide egli Ila travestito t 
suoi personaggi , e per poco non die un nome finto 
anco al terribile Catilina. 

Io non islarò a tutte esaminare le sue tragedie; 
giovi portare sopra le migliori la indagine, e certo le 
migliori sono Idumeneo, Alrco, Radami! lo. 

Quanto alla prima sebbene io ci trovi regolarità, 
di condotta, rag ione volai» dì calastrofe, e passioni ìn 

rilche grado sublimi, pure non mi apparisce scevra 
ogni difetto. 

Nò certo io so approvare in Momento la di lui 
rivalità io amore col figlio, nò la episodica ed incon- 
cludente congiura di Egeaìppo , ai il sacrifizio di Ida- 
mante; imperocché se ìdomeneo avesse voluto sacrifi- 
car» il figlio, soltanto in forza del volo fatto mentre- 
slava in pericolo di naufragio, ma ne sentisse d'altronde 
il paterno suo cuore lacerato, sarebbe allora un perso- 
naggio tragico veramente, come colui che amoroso 
padre, ma più scrupoloso vencrator degli Dei, e su- 
perstizioso fanatico tutte avrebbe le qualità che Aristo- 
tele ed i primi maestri dell'arte richieggono ; ma il 
vederlo delirare d'amore in momenti si funesti, ed in 
eia onuta, e destinare a morte il tiglio sotto colore 
di dar compimento al suo voto, ma in fatti più per 
stolida rivalila, che per impulso di religione, è tal cosa 
the desia il fremito verso questo padre inumano, e 
produce un elfetto contrario allo scopo di una tragedia. 

ATREO. 

Questa tragedia è dal lato della condotta superiore 
■Ila critica; l'amore solo di Teodatnia e di Plisteoe è 
ozioso ed inopportuno, mn non bisogna addebitare on 
autore di ciò che forma il carattere della nazione, a 
cui appartiene; infatti che direbbe un francese di una 
tragedia ove punto non si parlasse di amore, di tene- 
rezze, di galanteria? del resto essa ha lutto rio che 
può bramarsi in un simile componimento; terribile è 
azione, veri, energici, sublimi 1 caratteri , segnola- 
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mente quello <T Atreo, interessante Y azione e ragionata, 
sorprendente e commuovenUssimn la catastrofe. Pur 
giovi additarne le principati hellezze. 

Alto II. scena ili. Atreo ai abbocca con Ti est e, 
eli' ci crede un ospite scampato da nna tempeste ; ma 
dura poco questo suo inganno, imperocché un certo 
indistinto fremito del proprio cuore gli san unii a sor- 
damente clie colui non gli è straniero, ma congiunto, 
ma fratello, quel fratello abbonito, che già gli sedusse 

forse, esclama; si, ò desso ! ma non già alcun segno 
esterno glielo ninni festa va, l'ira ; il furore, le impressioni 
ch'ei prona in vederlo gli dicono che colui è Tieste. — 
Je le récorintiitraìs seulcment à ma /mine. 

Ecco il vero sublime voluto da Longino ; ceco un 
WO lampo di genio ! 

Terribile iu supremo grado è la profonda dissi- 
mulazione d'Alreo nel fine dell'atto III. allorch' ei fin- 
ge di rcconciliarsi con Tieste , e ciò all'oggetto di af- 
fidare la sua vittima, e Io smentirsi quindi sul fatto 
dando ad Eu risieri e l'ordine di vegliarlo, di sper- 
dere gli atniei dì Plistene, in cui teme un difensore 
del suo abbonilo nemico, e di apprestar tutto per In 
sospirata vendetta , di cui ha tanta sete, e eh" ei già 
col peusiere vagheggia ; quali affetti doveano allora per- 
cuotere l'animo terribilmente feroce d' Atreo! Io spet- 
tatore quasi prova gli stessi moti di tal personaggio, e 
si sente trascinalo alla commozione prodotta dalla tre- 
menda espettative di un tanto avvenimento. Atreo fi- 
nalmente propone a Plistene , ( Gglio adulterino di Tie- 
ste e d'Erope moglie d'Alreo) che ignora tuttavia il 
•«greto della propria nascita , di trucidare Io stesso Tie- 
ste { *odd i sfa c Sentissi ma sarebbe per quell'animo impla- 
cabile la vendetta, se ciò avvenisse; ma Plistene ricusa 
di prestarsi' a tale scelleratezza , edegli cangia peusie- 
re, e destina per prima vittima questo slesso Plistene 
ornai sciente del suo iniquo divisamente, al quale per mag- 
gior pena palesa il segreto de' suoi natali ; quindi non 
sazio procede ad ingiunta re il fratello con lusinghe di 
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pace, v facendo clic questi ignori la scempio ilei prc^ 
pria figli a ( io inviti a Imre la sacra coppa, pegno (li 
sincera ed eleni* riconciliazione. Tieste vi si di.pone ài 
buon,! fede; eccoci alla gran catastrofe! quale scena 
l'ultima dell'otto V.! Tieste allo scuoprir della lina, 
die suggellar deve il giuramento ili pace, L trova colma 
di sangue! egli rimane atlerrito ! è preso d» un mor- 
tili e ribresso! esclama coll'accenlo della disperazione". 
Mini fili, est-ce toit sang qu'on offrati à tuli parer 

Atreo pago del di lui cordoglio riprende,- 
Miiconnuis tu ce umgT 

Tinti 

l'animo ha bisogno di riposarsi dopo la folla d' im- 
pressioni e d alletti prodottagli da questi due versi — 
E questa una catastrofe che ha poche eguali; è questa 



la imitò da Seneca, e ne copiò i sentimenti , e ne tra- 
dusse perfino le espressioni! vegga»! l'atto V. del Tiesle 
di questo lerribil tragico; il presentimento di questo 
padre sventurato sì manifesta ; esso «stringe a [vernare 
non luì, e pare di sentire i moli ch'ei siesta sentiva; 
egli è sdì punto di porsi al convito con Atreo, che lo 
sollecita fraternamente a postare i cibi apprestati ; ai 
odano le prole di Tieste 

Cupio fraternità dapis 

Diuturni paterna vino libentur dei*,- 

Tunc haarianliu: Sed quid hoc ? non vult ntaniti 

Parére : crescit pundm , et dnxtiam gravai. 

^•intatta ipsis Bacchiti a labri* fagit , 

Circaiftte i ictus ore dtceplo effluii- 

egli quindi si accorge della propria sventura, e grida . . . 

reddr. fan, guatali mihil 

Alceo colla feroce gio>a di chi esegui la bramata 
vendetta risponde , 

Jteddnm , ec libi illat uullits eripiet dies. 

Tiesle atterrilo crede sentir le proprie viscere agitarsi 

per la esccrabil vivanda; -t 
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Quii Aie tumutl.us vitcera cxagitat mea f 
quindi si da ■ ohiamarc i figli; 
Udcste nati, genitor infelix vocat; 
Adeste — 

Alreo reca allora le loro teste, e dice col mortai sor- 
riso del barbnrn che si compiace della propria ferocia ; 

Venéve — gttatos ecquid agnoscis tuosì 

jignosco fratrem — 

Ceno è più terribile nel latino che nel francese scrit- 
tore la catastrofe ; ma Crebillon soppresse la orribile 
descrizione del delitto d'Aireo , e le lunghe formida- 
bili imprecazioni del fratello Tìnta , e ben fece dì, 
terminare In tragedia senza dor campo al terrore di 
stiepidirsi ; ecco Li superiorità de! moderno tragico 
sopra l'antico; ma" senza questo forse Crebillon non 

avria dato tanto interesse e tanta imponenza a questo 

suo sublime componimento. 

RADAM1STO. 

Siamo giunti al capo d'opera di Crebillon, a 
quella rinomati tragedia, die sola basterebbe a dargli 
ftiua, e ebe Voltaire «tesso suoleva invidiargli: questo 
valente scrittore, rhe, inquieto per la gloria di questo 
suo contemporaneo, aspirava a pienamente annullarne 
1.1 celebrila, interrogato una volta del perche non la- 
sciasse in pace questo vecchio atleta del lenirò tragico 
francese, incapace ornai per l'eli di cogliere nuovi al- 
lori, rispondeva con un sentimento di livore, e che 
formava la gloria dell'emulo tuo; ti lui reste son Rha- 
damitte ! volea con ciò far comprendere che nnlla ba- 
stava a torre a quell'autore In gloria di Bvere scritto 
una si 'commendabil lr.ig«dia. Giovi ora di farne l'esame. 

I cai-alteri 60110 eciellsnti; quelli di Zenobia e di 
Itailamislo sono superiori ad ogni eccezione; bellissimo 
é l'atto I. nulla in esso di stentato o di vuoto; esso lì 
al di sopra della criticai e se il lutto corrispondesse al 
medesimo, saria qucstii l'opera che poiria dirsi perfetta. 
■ L' allo IL non è in nulla inferiore al primo ; con- 
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mirabili ; nella scena I, Rada misto narra minutamente 

la virtuosa Zeiiubia, e i rimorsi che ne furono la con- 
segue ma , e nel rimproverarsi un sì terrihile eccesso 
prorompe in questa espressione, che parie da un cuore 
traboccarne di passione disperata; 

Sans /ti icnwrik njfieuT, qui itùchirent moii caeur ,■ 
Hicroit, j'oublicrais quii est un ciel vengetu; 
Bel senlimnnto, originale, poetico, ed espressivo in su- 
premo grado t il consiglio però della scena 11. da Fa- 
rasmane adunato, oltre essere una sorta di ripieno, non 
ì- degno di un re grande e orgoglioso, che ostentava 
dì non temere i romani; questo consiglio se ù poco 
motivato, e anco men preparato; tuttavia quest'atto 
pure ha inuumernhili pregj , né discorda dal primo. 

L' atto IH. i: degno esso pure di encomio , ma 
poco fa progredire l'azione; vi ha la scena di ricono- 
scimento tra Kdd.imisio e Zenohia , e si può bene ima- 
jiinare quanto questa scena debba riuscir commuovente; 
ma si rimane sorpresi , e disgustali allorché si trova 
che essa non desta qiit'll' i inerisse, che pare desiderarsi, 

0 si è dispiacenti di sentirsi un vuoto nel cuore dopo 
un avvenimento tanto bramato. 

L'ano IV. è dì lutti il pìu debole; niuna silo*- 

il calore tanto necessario a tal punto; il distacco ò 
Miniente enorme che indispone contro le antecedenti 

beitene. 

Atto V. Farasraane ode che Radamisto, da lui 
creduto un romano, rapiste Zenobia : egli esce furioso 
per andare a ritorre a colui un oggetto al caro; resta 
in iscena Arsirne, nitro suo figlio, da luì fatto custo- 
dire perchè lo suppone parteggiare pe' romani, e dopo 
aoli trentatrè versi di Arsami;, in cui questi tenta muo- 
ver le guardie a lasciarlo in libertà , torna Farasmane 
in iscena, e narra di aver combattuto, sbaraglialo, vinto 

1 romani, di essersi battuto col legalo, e di averlo 
mortalmente ferito; questo legato è lo stesso suo lìglio 
Radamisto, e desta sommo interesse l'udire che il 
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pad» feri il proprio figlio senza conoscerlo, anzi sup- 
ponendolo «d nemico, poiché 6 da aspettarli, clie al 
momento dell'agnizione, malgrado ogni antecedente ab- 
bonimento e adegno, il sangue 'li un figlio da lui stesso 
svenBto produrrà un terribile elisiti) nel cuore del ge- 
nitore; ciò infitti accade; Radamislo viene moribondo 
in iscena, si pale*a, e muore; il padre ne è desolato, 
e dimessa ogni vernicila si pente de' suoi furori (pen- 
timento a vero dire un po' lardo ) e consente che Ze- 
nobìa , vedova del tiglio ucciso (ch'egli odiò sempre, 
e di cui ora deplora la perdila) si sposi all'altro suo 
figlio Arsame, nou volendo rimanere orbo anco di questo, 
il clie certo avverrebbe ove la di lui passione per Ze- 
uobia non rimanesse appagai». 

Fin qui la cosa procede regolarmente, e a prima 
vista non pare clie offra inconveniente veruno; pure a 
me piace di accennare l'effetto che parm: derivar debba 
in chi attentamente la esamina dalla catastrofe di questa 
d'altronde eccellente tragedia; primieramente trenutrò 
soli versi, durante i quali, come io già lo notava nel- 
l'atto V., Farnmane, va, combatte, vince, uccide, torna, 
non paionmi sufficienti a tante imprese; sembra al so- 
lito mal collocato l'amore del vecchio re Fa ratinane 
per Zenobia , da lui creduta una Ismenia , imperocché 
oltre la nausea ili tanti amori, questi canuti amanti 
recano con loro stessi un non so che di ridicolo, che 



promessa di notze tra la vedova di Radamisto, ed Ar- 
same di lui fratello : questi due gi!i si amavano, dunque 
la morte di un marito, dì un fratello è loro soggetto 
di gioja, e la morte di un protagonista infelice si, ma 
non reo, che serve di consolazione a' superstiti non ò 
espediente tragico degno di encomio; clic sarebbe avve- 

terribile, poiché Farasmane nell'atto di ferirlo non lo 
suppone suo figlio, ma un romano, un nemico, quindi 
scusabile ò tale eccesso; nel D. Garzla , e nel Filippo 
d'Alfieri egitaVi fitti hanno ben altro terrore; nù mi 
oppaga il procedere di Zenobia; ella era stata ci#ldelr 



il serio della tragedia 
luogo la tragedia terniii 




culla 
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mente ira Hata da Radamisto, e malgrado ciò lauta era 
la di lei virtù da avergli conservato inviolato l'affetto^ 
pure dunque olio dopo ciò *i riehiegga vederli , anzi 
che accendere le tede nuziali al rogo dell' ottimo ma- 
rito, trucidarsi sul di lui corpo; infatti si tranquilla- 
mente annuendo alle novelle nozze ella fa sospetta- 
re alquanto forniti quella virtù , e più figlio di con- 
venienti , olle proveuiento dal cuore, l'amor suo per 
lo sposo. 

Infine le tragedie di Crebillon , che meritano os- 
servazione, si restringono a due, l'Atreo, oioè, e il Ra- 
damelo; ma la prima a me pire di gran lunga superar 
la seconda; imperocché quella per ta concentrata pas- 
sione che anima i personaggi, per li ristrettezza degli 
oggetti da cui sono mossi porti uni impronta di sem- 
plicità, che rende più vibrata e più interessante l'azione, 
e più terribile la catastrofe, cose tutte che invano cer- 
ther eh bersi io Radamisto, imperciocché gli affetti di 
questa, atteso la loro complicazione vengono a distrug- 
gersi a vicenda , quindi l' lutereste si stempra ; l'Atreo 
è anco inoltre più terribile perchè è più puro di amorì, dì 
quello noi sia il Radamisto; che se in quella pure vi 
Ita l'ozioso amore di Teodarnis e di Flittene, in ciò 
pare aver l'autore servito più al gusto della nazione 
che alla tragica necessità , imperocché sacrilegio sarebbe 
per un francete scriver tragedia senza questa passione 
bene o male introdotta che sia; laddove in Radamisto 
queste tenerezze e questi umori sonu eccedenti, im- 
perocché i quattro personaggi primarj, Radamisto, Ze- 
uobia , Arsame , il vecchio Farasmane perfino , tutti 
amano, e per poco non sono amanti le guardie che 
custodiscono la regia sala — 

VOLTAIRE. 

Net l'accinger mi a parlare del teatro tragico di 
questo sommo scrittore , nqn si esigerà , spero , eh' io 
esaminare voglia l' Edipo , l'Adelaide du Guesclin , 
Amelia, Enfile, i Gaurì, Irene, li Sciti, le quali tra- 
sudili, sebbeue star passano a fronte di quelle degli altri 
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tragici della Francia, pure siccome inferiori son» di 
gran lunga alla fama 001 1 solo, mi anco alle allrc dì 
questo autore, coli no» meritano che partiroUr incn- 
ziouc M ni> facrie; tifi rechi stupori- si- co<l manco a 
se Mwso Voltaire da scrneri- opi-re al di «otto dei s.g^i, 
the avea già dati, e th'e'i diede in appresso , impe- 
rocché a lai proposito rifletter si vuole che talvolta 
o per ravvivare il proprio nome (giacché il pubblico 
ù si ingiusto cogli scrittori, che mai non tien loro 
conto del fitto, in» gli oblia, e li dispreiza so non 
Scrivono tuttavia) o per trionfare di una cabalf: lette- 
rari» , arme terribile dei mediocri scrittori, o per im- 
peto anco, o per tannini a d'autore uno ai aente a scriver 
fonato . uè sempre la Messa essendo in ditersi tempi , 
in situazioni dlferM 1' energia della umana imagina- 
zione, pur troppo «crude rhc oggi pegni'* componi- 
mento producasi di quel che non lo era lo a ut elidente, 
ed i questo il tnbu'0 che uno scrittore qualunque dee 
pagare ali ' impcrfrllo suo genio; Voltaire t|uìodi io si- 
mili produzioni soggiaceva alla aorte comune. 

Oreste, Mernpe, .Sofonisha , Ì Pelopidi, Aliira 
«■■ss», (ebbene egli abbia f.tto parlare questa giovine 
selvaggia come una galante francese , nel che sembrò 
obliare esser necessario nell' esporre i personaggi tea- 
irali di riportarsi a 1 tempi, alle circostanze, a' costumi, 
basterebbero esse sole a dir la palma ad un tragico , 
e formerebbero del loro autore la glpria, se non ve- 
nissero oscurati) da due altre opere superiori di grnit 
lunga alle finqul mentovate , ed ognuno gii comprende 
ch'io accennare intenda Maometto e Zaira. 

Io trovo in Voltaire lo stile veramente tragico, 
laddove epitalamico e lirico lo veego in IWine ■ gon- 
fio in Comeille , rozzo, aspro in Crehillon ; Vollaire 
inoltre lascia travedere il poeti filosofo , profondo , pe- 
netralo del suo soggetto, tua Corneille non lì che un 
inutile ed inopportuno politico, Crebillon un duro spa- 
stmatore di feroci concetti, Racine uno sdolcinato ver- 
seggiatore, che introduce In mollezza eziandio nelle 
Stragi; ma a dedurre che va la mollitzza usata ove lo 
richieda espressamente il soggetto, a rilevare la dille- 
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rema che passa da poeta a poeti vuoisi notare che 
Voltaire; non ha la tener* elocuzione di Racine , e ta- 
luno sì avviserebbe eh' ei non l' avesse come contraria 
alla sua fisonomia dì scrittore, ma andrebbe errato 
chi pensasse ìu til guisa. 

Voltaire Ila introdotto i delicati tratti del onore 
«ve essi erano indispensabili, e quando lo ha Ulto, 
ha saputo, senza punto snervarsi, esser più tenero dello 
stesso Untine. Certo un amore come quello della gen- 
tile Ziira non si trova espresso, nè delincato in. ve- 
runa delle tragedie di quel malie scrittore; nè la stessa 
favolosa, ma tenera Giunia in Britannico, nè Aricia in 
Fedra parlano a gran distanza il soave linguaggio di 
questa giovine musulmana ; da ciò si deduce che non 
è proscrìtta dalla tragedia la tenerezza , ma che essa 
dee venire opportunamente ; poiché se in mezzo ai 
furori dell' odio e dell'ira mi si parla il linguaggio 
stesso della dolcezza , non più mi accader* di cono- 
scere quando mi si parli quel dell'amore. Ora giova 
passare ol dettaglio di quatta sublime tragedia. 

Con quali tinte sono delineali i furori della ge- 
losia e della feroce e veramente asiatica passione nel 
generoso Orosmanel come è bene espresso il tenero 
ardente cuore di Zi tra ! ijuel cuore inesperto, e nuovo, 
ma .sensìbile, amava anco prima di sapere che fosse 
amore, e si compiace» della propria passione ; ella ama 
Orosmane per lui stesso , non gii per il lustro del suo 
diadema; in questo amore consiste ogni di lei felicità 
prima che un dovere , più sacro forse , certo più au- 
stero, ma non già tanto grato, venga a disiamela; 
ma allora quali contrasti , e come interessante è il 
conflitto tra la passione e il dovere! 

Alto I. Zaira espone a Fatima l'amor suo per quel 
musulmano, e glielo espone colla ingenua espansione 
di cuore propria della innocenza; qual candore, qual 
tenerezza, qual generosità nella passione di questi gio- 
vinetta 1 '''iitima la getta Della disperazione dicendole in 
tuono dì rimprovero: eh che! ti scordi tu d'essere 
cristiana ? ella colla schiettezza propria d' un' anima la 
più bella , risponde ; 
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CAI'ITOI.U Q[ IM O. 

Sairje ce quc jc »»-> ' « mo., covar, qu, 
Pouf .1 a.lmnrtrr un d,eti, rjuo mon ama 
ma chi d'altronde non amerebbe qm-1 
q..al nobili:, ne) <li lui precedere ! qoal , 
di lui cuore < che non f.ra e s Ji per un 



alla su.-, »tcs«a virui . . . clu non lo unterebbe ? m» 
IWslsno, <bc, ofl'rrudo il r.xvulo per lei . ode orarsi 
onesta giovine achia«« , perchè al dir del Saldano n« 
In trancia Inlieo poliva pacarne II prri I0 condegno, 
getta cJr-nli s-u^rJ, amm»|. sopra di leij Oro.OWOO cbo 
Ìl tutto, quale asiatiro «manie, c.ss.rva ameni issimi meni*: 
rimane colpito da quo' suoi fiordi ; «gli roiigcit.i (uni, 
c rimasi') solo coli' smiio ioni., a' moti di Seri-stino , 
e dice; quai guardi ! clie mie. <j i.-llo scluavo ' die il 
auo cuore . . . ? ma die! io s*n-i s.losof io pu.reì 
amare coni» si odia ! no , , , non fin mai -- quanto 
bello ed interessante <) lo mezzo u'suoi gelosi furori 
questo rilonio alla bus naturale i;cnerulilà 1 m-i quel- 
l'.nvolontar.o ramo di ceiosia come annuo™ e svela 
il di lui caratici:! inni s. semi; sru ole re a si lim* io.) 



.Icrla con una mimo Iacee.™ .1 troppo tenero cooce , 
e si ^ tenuti dì piangere ali" incredibile sforzo di quel- 
l'anima snu.lnle i il innamorati — 

Atto 111. /...Ica ha parlalo con ÌVeceslann. £• >[m, 
scossa, ma non persuasa: •'■ traici iutt alla religione dui 
suoi padri, ma il sacrilizio non ^ spontaneo ; ami le 
costa lafrrinie Hi sangue; ella rivedo Orosmaoc. . . . 
che gli dirà r ella non può articolare un' accento fos- 
se ... ed ci si crede tradito, n vuole oslenia.e indif- 

iW.* II. a 
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fetenza a dispreizo, ma quanto s'illude! il tao cuore 
à tu [ irto 1 mente pinzato; noi lo veci remo amare con 
doppio entusiasmo ; per quali gradi è condono questa 
mirabile componimento .' 

Atto IV. Znjra io meno al SUO atroce Uulore , 
immemore di se stessa , è solo dolente per aver cagio- 
nato le angoscie di Orosmane; quetto adorabile a.u- 
sulmnno In turna innanzi, e coll'accelitu della passione 
a foni repressa viene a rennnziarc al di lei amore, 
e a lasciarne in libertà gli alleiti i e .1 questa protesta 
che fa sgorgare lagrime di dispera «ione dagli occhi 
dello sventurata Zaira , ei si arresta, e pronunzia rol 
tuono della tenerezza la più commuovente quelle ini- 
mitabili parole — 
.... Zaire, vai» pleura t 

tutto allora è obliato; ei la ri-ma; ma elio ! ei la riama? 
mille volte di più ei l' ami.,, ed ella sul punto di 
abbandonarsi al piò teneri semi nienti si ricorda il g'iu- 

Za'ira; Orosmane palpita, tremi, esita, legge finalmente 

esaltata sua fantasia sembrano noie d'amore; chi può 
descrivere i Suoi furori ? medita mille vendette ; linai- 
mente si fa ricondurre la supposta infedele: il dì lei 
turbamento accresce i.suoi sospetti e le furie dell'anima 
sun; la discaccia aspramente e dà ordine che le venga 
consegnato il foglio senza che ella sappia esserne egli 
informato, onde vederne l'effetto ; ma vuole tuttavia 
illudersi] spera che sia un' audace tentativo del cavalier 
francese; questa lusinga , di cui pure il di lui cuore 
non è pago, nen è che la foriera di un piò tremendo 
sdegno, allorché Ogni dubbio sarà in lui divenuto cer- 
tezza; ei dà intanto gli ordini i più tremendi; comin- 
cia a campeggiare il terrore; qu»l sospensione dì affetti! 

Atto V. Znira riceve dallo schiavo il biglietto; 
esita, trema, ma ordina Dualmente che sia introdotto 
il francese; elio si ritira per aspettarne 1' arrivo; Tritiamo 
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CAPITOLO QUINTO. Si 
Orosmane ode dallo schiavo questa notizia,- la testi di 
Meda» non avrebbe in lui prodotto un si [orrìbile 
effètto! i suoi pnehi accenti sono del |iiù cupo pro- 
fondo furore; vuol restar solo, e delira ! richiama ni 
suo fianco l'amico, quasi puntilo, e atterrilo delli soìi- 
ludiue ; pirgti udire un sordo strepilo; i suoi sitisi 
sono alter-ti; rj;ti piango; Oiosnune , I' intrepido Oro- 
ammie, il terrore de' f ranci»!, l'eroe dell'Asia piange I 
quanto sangue costerà questo pianto! si ode realmente 
uno strepilo; egli torna in se stesso, ordina ]' incnlena- 
menlo del seduttore, ,« si ritiri: Z.in giunga al collo- 
quio; Orosmane è i/i disparte; egli trae un pugnale 
.... ode la ili lei voce, qm-lhi voce clic può lutto sopra 

questj p.rola Orosmane non i più padrona del proprio 
furore; ei la pugnala . . . . el'n spira! sopraggiongo Ne- 
restano in catene; Orosmane nel più allo gradoni rabbia, 
va' per trascinarlo a vederi! cu'proprj ordii li spergiura 
da luì immolata ni proprio amore tradito; il francese 
la vede, ed esclama: 
....Ah quo volsje ? ah, ma toeur ! 
questa parola È un colpo di folgore per I' infelice 
amante ; il gelo della morte s'impossessa ili tutto le 
sue membra: si fu spiegaci- 1' «rcjno... .lo ascolti. ...odo 
che egli era amato, e che bilanciava nel cuore di Ztirn 
le potenti voci della religione e del sangue; sono queste, 
angoscio a cui Dante non ima gin* Va lo eguali! ondo 
scrivere in lai guisa bisogni avere uu genio assoluto, 
e sentire I 

Orosmane non sa allora che ira sfinirsi verso /.airi, 
e contemplarla un istante; è questi una situazione si- 
mile per qualche rispetto n quella dell'africano Oidio 
di Slukcaspeare; negli sguardi di Orosni.me, e nel suo 
cupo dolore già si legge il suo feroce proponimento; 
egli però non oblin in tanta desolazione la propria ge- 
nerosità; ordina che aleno liberati tutti i cristiani, e si 

In non posso a meno di confessare di non mai 
aver Iello Znira gonza essermi sentito commosso (ina 
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■Ile la grimi 1 ; chi più misero di questi due amanti? qui 
è compassione, e tenori-; qui sono nm-tli; ceco l'umore 
tragico; qua!, differenza cL.Ilc esagerazioni dì Rodrigo, 
dalle leziosaggini di Sartorio, dalle UmorezM di Mitri- 
date, dalle affettazioni di Idomeneo ! ecco una condotta 
ed una catastrofe che non I ih imo in tutto il teatro 
francese il confronto! qualunque elogio a questo subli- 
me componimento sarebbe al di sotto del \erO! meglio 
quindi è lacerne. Pure questa tragedia al suo primo 
apparir sulla scena fu di tuli' altro che di applausi 
onorata; è questa una scuota per II scrittori viventi a 
non insuperbirsi per le lodi, a non disanimarsi pel 
biasimo; la cabala può far trionfare le mediocri pro- 
duzioni, e deprimere le buone, la sola posterità pone 
le opere al posto che loro * dovuto. 

Se vi ha difetto iti qucsH tragedia si è il perso- 
naggio di Lusignano , il ijii Filo comparisce e sparisce 
come meteora, e che non sembra restituito alla luce 
so non per farlo morire di sfinimento; ma d'altronde 
egli è il nodo della tragedia, e tanto è bella la scena 
ch'egli ha co'figli, che in grazia di questi si perdona 
la di lui inopportuna comparsa. 

A taluno forse partii che Zaira , per essere una 
tenera giovinetta educata ne' ceppi di un serraglio e 
nella non curanza propria di tal condizione , ubbia 
troppo elevati pensieri , e clic sia il suo linguaggio al 
di sopra di lei; questa considerazione non è ingiusta; 
ma fa d'uopo d'altronde rillettere (he molto vuol do- 
narsi al poeta; in secondo luogo questa giovine schiava 
iì amante, o si conosce da ognuno la forza d'amore, e 
i fenomeni che ella preduce, quindi può ad essa do- 
narsi l'altezza do'di lei sentimenti d'altronde spropor- 
zionata al suo auto. 

La più forte crìtica pire « me che poi [ebbe farsi 
al com battimento che segue nel di lei cuore tra un 
amore già radicato, ed una religione per lei nuova, 
e sconosciuta affano; ma era un padre a tip fratello 
the le parlavano di questa religione; e l'orgoglio del 
sangue, la rimembranza della patria, le voci autore- 
voli ile' con ginn ti ben i naturale clic producono in 



CAPITOLO QUINTO. 
quel limerò cuore tale scossa da bilanciare la pili dolce 
little passioni ; che se pure Voltaire errava in questo 
pnriicolare, ragion vuole die sa ne addebiti la umana 
natura di qualsiasi opera perfetta incapace. 

MAOMETTO. 

È questa una tragedia di un genere diverso o 
nuovo, come io sono il Cid, l'Atalia, il Saul; essa h 
uno sfolto d'ingegno; vi campeggia il tremendo ma 
riflessivo furore di un capo-sella, che non conosce altri 
megli per formar do' proseliti che la frode ed il sangue. 
M.iometto è rappresentato terribilmente feroce, ed' era 
tale infatti, ed era mestieri che lo fosse j a ini neces- 
sari amen l<^ simili sono i di lui seguaci; Zopiro è l'uomo 
assennato che ostar vorcia al fanatismo, e che non può 
a meno di esserne vittima ; Seidc , e Palmi» sono le 
vittime del superstizioso entusiasmo; in più prossimi 
tempi^ Ravaillscy ct^Iucques^ Clem rat mostrarono che 

i Seidc; ì caratteri si corrispondono, ben inteso e il 
nodo, condotta l'azione, terribile, interessantissima la 
catastrofe. Ma se lo avvelenato Seidc nel penarsi a 
Maometto con intc-n^oue di trucidarlo per averlo sco- 
perto impostore, venisse n caao ritardalo da un deliquio, 
die cerio non sarebbe fuori della natura dì un si po- 
lente veleno propinatoli d.illo stesso profeta , come 
terminerebbe l'azione? questa catastrofi attaccate a al 
deboli, e, quasi starei per dire, magici fili, se sono di 
effeito, non sono però naturali; un istante . una circo- 
stanza basta a distruggerle , e non è questo un pregio 
dell'arte, un merito di un componi meato che richiede 
per prime cara Iter iati che solida base e natura leu a in 
ogni sua parte. 

Del resto questa tragedia e Zaira formano esse 
sole la gloria del teatro francese , non meno cb« di 
Voluire; ne per conoscere ed apprezzare il merito di 
questo insigne scrittore occorre esaminarne altre; e sa- 
rebbe anco soverchio il farlo, imperocché se egli ha in 
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questo toccato il punto (Iella possibile perfezione, in 

Ma se Curimi le b tumido, se sdolcinato 6 Rat-ine, 
se duro è Crebillim , se gli umori inopportuni , se le 
espressioni esagerati;, se l'asprezza sono i caratteri dì 

all' w-gertizione, sostituire la n..lur..le grandina dulìe 
massime, «111 molletta il vero sentimento, -Ila ferocia. 
I:. l'orza di espressioni e di pensieri; ha mostrato tome 
evitar si possa le ciarle, c porre ili azione i personaggi, 
c eome. se non torre de! tutto, moderare Dimeno la 
stucche voi e sovr.il'l>ondau/..i d^gli oziosi eonfidentì , o 
rendendoli più attivi, o diminuendone il numero; ha 
inline vestilo le sue tragedie del vero Stile adattato a 
lati componimenti, dando loro il eolorito delle passioni 
forti, Dia disinvolte, naturali, non ri ce rea te , facendo 
cioè parlare il cuore , non l'intelletto, il personaggio, 
non il poeta, e «rugando in iuh p.iola la goul.csz-i. 
1' • fletta z ione, l'asprexatj quindi è ti"- malgrado eli' ri 
pu. e .libia eirnto nei crnlteri, gi„ciliiV n lutti, Steno 
sciti, allricani, greci, rommi. asiatici, americani ci dava 
sentimenti c p-role alla foggia della sui patria senza 
por mente alle diverse indoli dello oatiuni rh'egli 
espone io ne' suoi personaggi, non credo slcon v'i.bliia 
die* a lui negar possa sotto Uguì «spetto il primato fra. 

ì tingici della Francia. 

CAPITOLO VI. 
Tallio Iiuliaiio. 



Mi ™ U «...* il ? .« ujji» i,.li.™. 

l'amore di patria, sarò del pari imparziale. 

Non. si vorrà, spero, eli' io faccia soggetto dell* 
mia critica i misteri, la passiona di Cristo, e simili 
altre stravaganti npprewnlajùoui elio formavano la <le- 
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tizia de' bassi secoli non Liuto per fanatismo religioso, 
quanto ancora per il naturai gusto degl'italiani alle 
produzioni d' ingegno, L . p L . r quella invincibile propen- 
sione altresì elle ballilo avuto, hanno, ed avranno le 
nazioni tilt Ip agli spettacoli, perlochc anco in secoli 
barbi ri si diè opera ad essi , nò certo esser poleano 
diversi da' tempi , in cui venivano prodotti. Ne rechi 
sorpresi ch'io a tessere non imprenda la storia del 
teatro tragico Stillano antico, poiché è questo un sog- 
getto trattato a fondo da migliori penne, e quindi su- 
perfluo e dì ninna lode riuscirebbe tal mio lavoro; 
che soli a render giustizia ali* verità, tra i moltissimi 
che ne scrissero niuno meglio sapea sviscerarlo del 
chiarissimo (ìinguenè nella sua stona della letteratura 
ìlili-nia , oper. non inferiore a quante su tale argomento 
Dump* rivan finora, e la più di ogni altra benemerita 
dell' Italia , avendovi l'autore esternalo profonda crudi' 
KÌone, finezza di gusto, e, quel che è più, una Ini sin- 
cerità nelle sue ludi a questa nobile e colta e famosi 
nazione, che lo distingue da tutti gli oltramontani non 
Solo , e più da' francesi invidiosi pur sempre della 
gloria di questa nostra bella ed apprezzabile patria. 
Ora procedendo dirò esser necessario in ogni guisa 
fissare un'epoca al nostro teatro tragico regolare, e 
questa non può rintontir certamente al di là di Gio. 
Giorgio TriMÌno, che Bori nella metà del secolo XVI. 

Questo scrittore imbevuto delle regole di Aristo- 
tele, ottime per la scuola, ma non pel genio, e non 
punto efficaci « produrre effetto teatrale, pieno della 
fredda ammirazione pe' greci , e senza essere in grado 
dì calcolare la diversità de' tempi, de' gusti e dell'og- 
getto del teatro tragico, scrìsse il Belisario, e U Sofo- 
uisba j la prima è affatto obliata, ma la seconda fu 
quella che gli diè fami, e che tuttor si riguardi, roma 
il primo gradino a! risorgimento della tragedia in Ita- 
lia; sorsero quindi ad imitazione di luì altri tragici, 
1 quali non furono punto migliori , ma che intanto 
andarono avvezzando l'Italia a quest'ade 6acliè venisse 
un genio che al grado di perfezione la conducesse. 

lufattì l'Oreste del Uucellai, l'Otbecche del Giraldi, 
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l'Edipo dell' Anguilla!», il Principe Trigìdoro del Mia- 
ri, rida!!»* di Maffeo Veniero, il Sedecia del Padre 
Granelli , il Coriolano dello Zanolti , il Giovanni dì 
Gisella dui Varani vennero ad ingombrare la scena, 
ma lamo erano mostruose, clie diedero luogo alla gra- 
ziosi tragedia sa LÌ rieri per tutti tali poeti greche;; pianti, 

tragedia di Calullio l'anchiano, Dubulco Arcade, sotto 
il cpi.il nome celasi quello di Zaccaria Valaresso. 

Insisteva diluirne in Italia il genio della tragedia, 
ma questo genio mancava ancora di chi dirozzandolo lo 
dirigesse verso la regolarità, dandogli forme, passioni, 
inlcrrsse ; ciò imprese il Ma (Tei, e vi riuscì. 

È questi il primo scrittore, che, senza regoliri 
modelli, ed avendo a vincere le diilicolta , che gli ve- 
nivano presentate dallo stato di abiezione, in etti gia- 
ceva il teatro tragico, ebbe il coraggio di IcuUre que- 
sto scabrosissimo arringo, e seppe, conservando le re- 
goli» piti strette dell' arte , dare interesse e naturale 
•viluppo alla catastrofe de! silo argomento. 

Tuttavolta s'ingannerebbe d'assai chi credesse elio 

in cullali il dflei autore, darebbe dritto di supporlo, 
non meno che ad asserir si accingesse che Maffei portò, 
dal nulla in cui era, il teatro tragico al punto di per- 
fezione. 

K la Merope de! MiiTei una tragedia commenda- 
diri faceva conoscere all'Italia il vero. genere di que- 

S\ ctiiiceda adunque iilfi prefissimi imparzinlità di 
far qui una minuta analisi di questa produzione, onde 
rilevarne le bellezze e i difetti, intorno u'quali sarà di 
mestieri essere verso il loro anidre indulgenti in grazia 
delle immense difficoltò ch'egli ebbe a superare scri- 

Un vecchio tiranno, unti madre ornai matura, un 
Gglio audace l'orse anche troppo, un cortigiano, un 
vecchio pastore ciarlone, una confidente, sono i perso- 
.Kggi che agiscono in questa tragedia, 
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L'azione tutta si aggira sopra Li madre che vuole 
uccidere il proprio figlio, sconosciuto non solo, ma 
inoltre creduto l'omicida dui vero ano figlio sottratto * 
■tento e a stento celato al tiranno. 

Inte recinti ss imo, tragichissinio i il fallo, ma non, 
ti parer mio, tragediabile, imperocché vi ha degli av- 
venimenti, i quali seducono a prima vista, perendo 
offrire lutti ì caratteri proprj di una tragedia, ma che 
poi non resistono all' esecuzione, e mancano lilla prova 
per delle cause al fatto stesso inerenti; certo, nulla di 
pili Ir.-gico della Francesca d" Arimino, e del Conte 
Ugolino; pure ninno si avvisò dì mai porre questo in 
iscena conoscendone le difficoltà, e mal augurati furo» 
coloro che trattarono l'altro argomenta; e certo questa 
loro scelta esser dee stata fitta sul cominciar della loro 
carriera , quando ancora non erano esperti abbastanza 
dell'arte. 

Ora la Morope è certo nella classe dì quegli argo- 
menti , rhe non sono tcagediabili , e oltre quella di 
Maffei ne <IÌer prova le altre di Voltaire e d'Alfieri, 
che pur su quelle del nominato scrittore si modella- 
rono; le (jnoli, scliliMie .scritti.' ila si nobili penue, non 
sostengono a gran pei.za la l'ama de' loro autori. 

Nù già dessi tutta a Malici la gloria dell'inveii, 
tionc di questo soggetto È giusto di pagare il debito 
tributo di lode a chi ne la l'inventore. 

Il conte Torelli scrisse nel secolo XVI. la prima 
Merope, e da essa tolse Mafie! e catastrofe e nodo c 
caratteri, solo migliorando c cambiando tiù che un più 
lungo studio, (e forse troppo accurato e uiiuvto) e 
una maggior perizia dell'arte gli prestavano campo ;li 
migliorare e abbellire; imitatori di questo furono l'Asti- 
giano e il Francese, e sebbene migliori riuscissero le 
opere loro per la slessa ragione per cui MalFei supe- 
rava Torelli, non per questo, a con validamente di 
quanto io di sopra dicea , possono queste tragedie re- 
putarsi le migliori del loro teatro. 

Or giovi esaminar finalmente questa tragedia che menò 
tanto rumore in Italia., e che tuttor si sostiene fastosa 
della passata sua gloria. 
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Alto I. Polifonie, vecchio tiranno, usurpatore del 
trono (li Cresfonte gii marito di Merope, si risolve a 
aposar questa donne , e non già , come in Alfieri , per 
ragioni politiche (sebbene anco in questo le ragioni 
politiche dopo quindici anni di tranquilla usurpinone 
sieno alquanto tardive) ma per solo impulso d'amore; 
e tanto tì ridicolo e fuori di proposito questo a moro the 
Merope stessa, la quale avea luti' altre cagioni, ne ride, 
meravigliando come egli dopo un si lungo tempo di 
coabitazione con lei t'induca ad amarla oggi, che eli* 
e per I' età e per i lunghi dolori i alquanto diminuita 
in belltua; in questo si conduce il giovine Egislo 
creduto assassino, ed il re in persona ministro proces- 
sante e giudice inappellabile lo condanni come tale 
alla morte, e loda in custodia di Adrasto; questi di 
gentiluomo di camera divenuto carceriere vede in dito 
ad Egisto una gemma, che al suo dire; 
Ad un dito regal non sconverrebbe. 
e questa gemma ha tanta annuiva, per esso, che esterna; 
il desiderio di possederla ; Egisto in questo frattempo 

riuscirvi atteso la venalità che scorge in Adrasto; questi 
che tuttavia vorrebbe guadagli >rsi la gemma, se uon co- 
me dono , almeno come corpo di delitto, lo accusa di 
avere assalito l'estinto per invelargliela; odasi la difesa 
d'Egisio, ed il resto di questo bizzarro dialogo del- 
l'ultima acerta. 

L'ebbi in dono da mio padre allorché mi prese 
tal veto di viaggiar per la Grecia ; e soggiugue per" 



Valida molto, e che adopratst a tempo 
/•« bellissimi colpì; ma ti, ancora 
Non lai che meco non ha forza alcuna. 
Or lasciali queste fole ; il //unto è questo ; 
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Ch'io, per tuo bene, al re non farò i 
J}i ciò, e In altresì t'esser vuoi salve 
Altrui noi /accia mai. 



Tanto pn 
E credi come vuoi purché m'aiti; 
jfnsi , pur eh' a salvezza in tanto fischio 
Tu mi conduca , io di buon cor ti faccio 
Di quella gemma uri don. — 

Leggiadro dono 
Per certo h questo Ino , quando mi doni 
Quel eh' è già in mio 
Ora in questo dialogo s 
«Uè il primo ministro di un re si abbassi a parlare si 
a lun^o con mi assassino da tua da , elle lale era per 
Jui Egislo; iuoliru vengasi la bassezza di questo com- 
piano ne.ll' aspirare a td gemma, e astengasi chi può 
da ridere quando Egislo, die crede farsi grati me- 
rito con quei dono si agognato, si ode rispondere da 
Adrasto clic non saprebbe essergli grato di cosa eh' ei 
già in qualità di carceriere come sua si appropriava. 
Atto 11. Olire ogni creder binario è il dialogo 



lezioni die db i! tiranno sul modo onde trionfar SÌ 
possa della renile..*,, di un, femmina (e qui egli in- 
tende parlare di Slcrupe) cioè per mezzo degli amplessi 
coniugali; quasi fosse Ali; rupe una donni sensuale e 
volgare, ed egli un fresco ed amabile giovinetto! perciò 
J>ni elle In ragion di slatti concerne singolare è l'idea 
die gli nasue, di trucidare cioè il popolo per regnare) 
ori è d'uopo avvertire che sono unni quindici anni 
cli'ei regna tranquillo sopra lui trono non suo nè gli 
Ila fatto finora bisogno di porre in uso questa politica 
non gi.'i alrjua ne' re, ma strana dopo un si lungo 

Checché su però Merope è tuttavia sollecitila di 
arrendersi a queste nozze, il tiranno lo vuole, è forzi 
obbedire; ma da lei si vorrebbe dilazionare, è quindi 
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necessario mi protesto; Ismene, U dì lei confidente , 
annunzia udii scena IV. clic Merope è Incomodai.! ; forse 
Mefopc polca over dì fatto la febbre, giacche questa 
non risparmia uè eroìne, uè eroi, ma non era questo 
mi prelesto tragico; uè già il tiranno lo attende; a 
questo proposito mi sovviene ili quel proscrìtto da Sii- 
la, cito, asolilo ìn propria Osa da' feroci satelliti del 
dittatore, tinse, ondo vivere qualche momento di più, 
• un naturale bisogno; ma infastidili i carnefici del suo 
ritardo, e spinti forse da altre premure di tal fatti, lo 
trucidarono in ((lidia medesima situazione, ch'eì s'era 
iniaginnla per isennipo. In riciiupcnsa però di ejrandis- 

corte credersi elle la nota gemma trovata in dito ad 
Esisto avesse appartenuto all'avventuriero da lui assas- 
sinato; liurisii pure era in tuie inganno ; egli li a potuto 
avere quella penimi, (sebbene non troppo sia chiaro it 

I. puszta in potere dt Adrasto') e la presenta a^ Me- 
die consolar dovrebbe Merope è appunto causa della 
di lei estrema angoscia, poiché riconoscendo ella tal 
gemma per quella da lei consegnata «H'ajo del figlio 
nel moui cu io di trafugarlo, viene così la di lei dispe- 
razione ad essere d colmo, perchè é tolto ogni dubbio 
Milla persona dell* ucciso j tal circostanza dunque e tra- 
gica in sommo grado. 

Allo IH. Lo. scena II. ira Polifonie c Adrasto con- 
tiene uno de' solili brani di politica Ira il tiranno ed il 
ciambellano; soliti ripieghi che raffreddano «mi che 
incalorire; alla scena ili. l'azione cambia pienamente 
d'aspetto; compariscono Merope, Egisto , ed Enriso , 
Merope ordina .1 onesto di legare il giovine ad una 
colonna perchè vuole ucciderlo con una scure , che ha 
seco recata; approvo il dolore di una madre, c nel 
primo impeto parmi azione degna del coturno clic ella 
vibri un ferro nel cuore dell'assassino, vero o suppo- 
sto, del proprio figlio; ma cessalo il primo moto, 
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questo vederla in atteggiamento ili carnefice dare lo più 
fredde disposizioni per poterlo uccidere a suo bell'agio, 
e condurlo appostata incute in un atrio, mentre ni primo 
incontrarlo dovei lanciarsi sopra (li lui c trafiggerlo a 
morte, parini abbia troppo del ricercato; Esisto in- 
tanto si IhscÌh legare, ed io non so approvare questa 
sua straordinaria docilità; egli era proietto da! tiranno, 
sapea di essere innocente, non dell'omicidio, ma deb 
l'assassinio, nitro motivo ave» di amar Merope, clic 
lo persegli il» va e lo minacciava della vita, si vede* 
più forte di quel vecchio con lìilcn tr: , che dunque lo 
forzava a lisciarsi si docilmente legare se non il co- 
modo dell' autore ? Alfieri fingi: die Egislo sia addor- 
mentato, e sebbene neppur questo espediente sia plau- 
sibile , è almeno più ragionevole; or Merope dopo 
avere assalilo questo paziente ron mille interrogazioni, 
ed avere contro di lui inveito in parole va per tra- 
figgerlo con quella sua scure; egli allora esclama o oK 
cara madre! » Merope a questa esclamazione, non 
punto tragica, sospende il colpo e cbiede commossa ed 

un giovinétto ha la madre ? veramente Mafleì mostrò 

terrotta dall'arrivo dì Polifonie} che ginn gè in tempo 
per sottrarre alla inferocito donna il paziente. 

Nell'Alto IV. sccn* I. Adrasto dice ad Ismene 
die se Merope prosegue a ricusare la mano di Poli- 
fonie, egli ha ordine di ucciderle i suoi più cari; nuova 
maniera d' interessare il cuore (li una donna, giacche 
Mulfei ci ha rappresentalo quel tiranno per amatile di 
buon seunu ! ora se in lui tali premuro sono figlie di 
amore, hen dover, sapere l'autore che l'amore in il si 
concilia con la ferocia; nò si creda che io, nel condan- 
nare il sincero all'elio di Polifonie in Malici, stimi_ de- 
gno d'encomio quello politico del Polifonie in Alfieri; 
esso inflitti è mei) difettoso di ([nello, mi tuttavia e 
difcltoso ; un tiranno usurpatore clic dopo quindici 
anni di regno ha d'uopo per mantenersi in trono di 
mendicare la mano della vedova del tradito suo re; 
inoalra che ben poco conoscesse l'arte di regno. 
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Nel tornare alla scena ira Adrasto ed Ismene giovi 
trascriverne alquanti versi , come già feci ni terminare 
del primo atto, per dnr replicato saggio delio stile di 
questa rinomala tragedia. 

ette parla delle noi» volute da Polifonie dice; 

Di lei (ili Merope) coil kan disposto il ciclo c il falò. 

Il elei V ha abbandonata, e. il Jato oppressa, 

A n B A STO 

Quanto passò taccia una valla e oblìi. 



Di se si dolga chi al peggior s' appiglia, 

Natia b peggio per lei del re crudele. 

Crudel chi le offre onor , gloria c diletto ? 

Diletto amaro a ohi col cor repugna. 

Perchè repugna a ciò ch'ogni altra brama? 

Ella brama piuttosto e' s (rfl'Jo" o morte. 

Si, se non fosse mone altro che un nome. 

La virtù di costei tu non Conosci. 

Dunque, su di virtù cotanto abbonda, 
Facciasi una virtù conforme al tempo. 

Procedendo nel mio esame, Merope alla scena VI. 
si presentii di nuovo per uccidere il troppo sommosso 
Egisto, che il tiranno per inavvertenza neppure si er.i 
■avvisalo di porre in sicuro da' furori ili lei'; questa 
siluazione è ripetuta, e invece di rimino vare interesse 
desti l'orrore e la nauseai ma fortunata mente , per iu- 
durrc una qualche nuotila , l' Uirumcnto di tuorlo è 
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varialo; innanzi Merope recava Is scure, reca ora la 
lancia ; felice invenzione, che denoti un fonilo insoluto 
di genio 1 finalmente alla scena VII. viene a sapersi 
ebe Egitto, il supposto assassino, è il giovine Cresfonte 
figlio di Merope; l'agnizione esser dovrebbe co raro o- 
veniissima , ma i- preparata si freddamente che non 
produce metà dell' effetto ; questa notizia è recata dal 
vecchio Polidoro, già custode del giovinetto, il quale 
giunge in tempo (senza che alcuna guardia ir/ipedisca 
un vecchio sconosciuto e plebeo da penetrare nell'in- 
terno di una reggia) per sospendere il colpo di Me- 
rope minacciato per la seconda volt»; ora, per compire 
il ridicolo di questa scena, Merope nella espansione 
naturalissima del proprio cuore offre a Polidoro qual 
premio ei più bramar sappia per la felice novella ; ei 
le risponde che nulla ambisce, ma che se pur vuol 
premiarlo gli sremi gli anni ; a questa espressane si 
è tenuti di esclamare die pur troppo pargoleggiano 
i vecchi ; ma ciò esser non deve, e Don dove» saperlo 
Maffei, de' vecchi personaggi di una tragedia. 

Alto V. Polifonie che nulla sa finora dell'acca- 
duto, benché in sua reggia , viepiù fermo nella brama 
sua di compiere queste nozze dice ad Adrasto cb'ei ai 
incammina al tempio per disponi al sacro rito e lascia 
b lui la curi di condurvi Merope; e soggiunge « s'oli» 
ricusa, uccidila;» primieramente non vedo perchè si 
faccia dal confidente accompgnare al tempio In sposa; 
se il re si fosse cui lei partilo, oltre che più si accer- 
tava cosi della di lei obbedienza, veniva a rendere anco 
più sontuoso il corteggio; ma l'ordine poi di trucidarla, 
ove ella persista nel suo rifiuto, come combina colla 
tenerezza di lui? S'ei cosi divisava in pena della re- 

Pulsa , polca a ciò ben molto prima, o almeno dal- 
aito I. risolversi; se poi ha bisogno, come lo ha fjià. 
detto, di tali nozze per regnare sicuro, viene a perdere, 

più certo per mantenersi in irono; in ogni modo que- 
st'ordine È stravagante, nò può essere inai approvalo. 
Ma mentre sono tutti usciti per la loro destinazione, e 
rimai, vuota la scena, (imperdonabile inconveniente) 
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so pragg l'ungono nella scena II. Polidoro ed EuriiO , elle 
parlano tra loro delle virtù de' tempi andati : tiilc ar- 
gomenio più all'egloga e alla pastorale conviene die 
alla tragedia; ora a che oziosi costoro, clic erano i più 
fedeli della regina, e che istruiti di quanto era per 
accadere nel tempio, non mai dovenno dal di lei fianco 
staccarsi? se ne spiega il mniivu il? I l'ami amento ; Isriii'nr: 
si affretta nella scena seguente a narrare l'avvenuta 
catastrofe. È fona confessare che questa narrazione è 
bellissima, e ripiena di fuoco, e d'imagini interessanti 
e sublimi ; se non che non è la fantasia del poeta che 
parla, ma lo studio e la riflessione; inoltre ue son belli 
Ì pensieri , ma le forme , ossia la poesia ne è fluid» c 
lirica troppo j cosi la tragedia, senza che altro accada 
sotto i nostri occhi, finisce. 

Ora da quanto vedemmo lo non credo azzardata la 
mia proposizione se dico che questo lavoro, il quale 
costò un decennio di studio e di fatica all'autore, è 
molto a! di sotto della finta ch'esso ha ottenuta. 

Non giova parlar dello stile , di cui citai alcuni 
«uggirei certo ò al di sopra de' secentisti , perche me- 
no enfatico ed ampolloso, ma dopo Alfieri , Cesarotti e 
Panni come si possono tollerare quelli sciolti T 

Ma ciò chi? resta a dire di Mafiel , e che torna a 
piena, incancetlabil sua lode si è eh' ei superò tulli i 
tragici che lo precedettero, e che lasciò a noi una tra- 
gedia non regolare soltanto come quella del Trissino , 
ma dotata d'ioleresse e d' alitati; del reato questa Me- 
rope sente troppo lo studio, ad i tratti di genio o 
vengono spontanei, o nou possono dillo studio sperarsi; 
un'opera male ideata in principio, concepita senza 
slancio di fantasia, potivi prèndere colia elaborazione 

tcre nobile e vivace che può esserle dato da un primo 
impelo di vera imaginazione; Jago di Shakeaspeare , 
Saul d'Alfieri sono caratteri figli di fantasia, non di 
studio; in una parola, non può esser tragico chi lo 
vuole, ma chi ad esser tale nascea; c M-iiTei pare che 
conoscesse questi principio, giacché si astenne da scri- 
vere alt* tragedie, c felice l'Italia se lami tragici, e 
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segnalimeli te i più dei moderni, anzi che volerlo essere 
a fona, avessero sapulo imi Urlo, o il sapessero! 

Da MalFei «'nostri giorni havvi ' nell' arte una 
immensa lacuna; queslo Tuoto è però compensato ab- 
b.sUnz. dal nome di due scrittori moderni, ed ognuno 
già intende ch'io parlo di Allieti e di Monti; il passo 
die la tragedia fe' sotto ambedue questi tragici è tflla 
che non l'Italia sol», ma forse niuu'altra arnione può 
sperare di giunger più oltre. 

Giova ora vedere se le opere loro sleno maggiori 
o minori della fama che si acquistarono, e s'incominci da 

MONTI. 

Tre sono le tragedia di questo scrittore, ed hanno 
tutte diverso carattere, e pregi diversi; s'incominci l'e- 
same dalla più celebre di esse 

ARISTODEMO. 

Non farò un'analisi dettagliata di questo compo- 
nimento, ma ne parlerò a lungo, parendomi che lo 
richieda il soggetto. 

Un vecchio frenetico, ornai senza speranze e 
lenza timori , che da ben venti anni sentia Incerato il 
suo cuore dal rimorso di aver trucidato, per sola am- 
bizione di regno, una misera figlia a lui cara, forma 
il piano, il nudo e la catastrofe di questa tragedia; 
oltre di lui non vi sono caratteri, nulla d' interessante; 
uè interessante ù troppo egli pure, poiché reca stupore 
come un eroe, un guerriero ornai vecchio e stanco delU 
vita atteso le sue enormi sventure , alle quali ei da ben 

abbia prima d'ora posto alle medesimi- un fine, tinto 
più che non vi ha ragionevol motivo di questo ritardo. 

Ora ognun vede che questa tragedia sostenuta da 
un unico personaggio, su cui tutta l'azione si aggira, 
che solo riscuote interesse, che solo per se eccita gli 
affetti lutti degli uditori, non offre quel chiaroscuro. 
Ossia quella vicenda di speranze, di timori, di gioia. 

Tomo li. 7 
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a di pena, che è necessaria per «enotere gradatamente 
l'animo degli uditori, ed è limile a quei quadri se ma 
colore , il cui fumlo cupamente terribile non presenta 
a cbi lo esamina che lo sensazioni dell' angoscia e 
della desolazione. 

Or, se questa tragedia eccitò tanto entusiasmo, ed 
e tulUvia bene accolta , ragion vuole che abbia dei 
pregi e delle bellezze , che resistono al tempo e trion- 
fano dell'invidia. 

Giova indagarne le cause ed io non saprei asse- 
gnarne che due. 

La prima il nome dell'autore, e la fortuna cho 
estender vuole il proprio potere anco sulle opere di 
ingegno, che pure esenti parrebbero dalla di lei pre- 
potenza; felice infatti quell'opera che buona o cattiva 
che sia viene la prima volta accolta con fanatismo! 
ella si sostiene (inoliò restì una sola scintilla di questo 
fuoco, il quale ben tarda ad estinguersi; come guaj a 
quella produzione, che incontrò male, ancorché buona, 
poiché tale impressione a grande alento cancellasi , ed 
abbisogna la tarda posterità onde ricollocarla al posto 
che 'e saria slato dovuta. 

L'altra cagione della celebriti! di questo compo- 
nimento ò stata l' attribuitagli forza di sentimenti e 
nobiltà di stile. 

Quanto ai sentimenti confesso che dalla bocca di 

e! parla talora di morte con noncuranza e con forza; 
ciò è proprio d' ogni eroe di tragedia; quel che vi ha 
in lui di apparentemente più grande sono quei due 
celebri versi nel suo colloquio coli' ambasciatore spar- 
tano cho alla scena Vii, dell'alto I. gli offre pace a 
patti intollerabili pe' messeli i ; in udir tai palli Ari- 
atoderao dice, nò, si prosegua la guerra ; e sebbene 
sieno esauste le nostre forze, pure faremo quanto amor 
di patria richiede; e finisce dicendo: 
Pugne/ -era finche avremo e mani e braccia , 
E tronche queste pugnerem coi petti. 
certo queste parole mostrano il valor guerriero portato 
all'eroismo, e dirci quasi al furore, e nulla di più 
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efficace può scriversi per esternare il patriottismo di 
un popolo gronde; parmi però che questo sentimento, 
verso cui sì desto un entusiasmo che tuttor si sostiene, 
sia alquanto ricercato, e che abbia più del concettalo 
che del sublime; nè credo vorranno gì* impaniali 
disconvenirne; questa espressione infatti, che a primi 
vista colpisce, allocchi è raffreddato quel primo ef- 
fetto lascia travedere 1' affettazione. 

Non saprei quel giudizio dare della poesia, meglio 
atrk trascriverne un brano, che ragionarne ; «prò a easo 
il libro, e mi ai presenta l'atto 111. acena I. Aristo- 
demo è solo; ecco le sue parole: 
No, no, te eterna V esistenza fosse 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio martìro; oh del l dammi costanza 
Per sopportarlo, non tentar la mano, 
Non offuscarmi la ragion- ■. che dissi r 
La ragion t me infelice/ e se giovasse 
Perderla', se doveise' un colpo solo 
Tutti i miei mali terminare si, tutti 
Una sola ferita t allontaniamo 

Questo pensier, non vuo' seguirlo; ci troppa 
Già comincia a sedarmi} e tu , spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
Placati dunque e mi perdona — io fili 
Tuo padre alfine, di gran colpa reo, 
Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che tanto mi strazi e mi persegui. 

SCENJ II. 

GONIPPO, ARISTODEMO. 



Signor, questo non è tempo di piamo , 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta? andiam, t'invola 
ji questo luogo di dolor; vien meco, 
j/ll esultante popolo ti mostra 
Che domanda il suo re, che ti sospira,. 
E suo padre li chiama. 
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Cerio non è questi la poesia di Dante , non del 
Tasso, non di Patini, non di Cesarotti, non d'Alfieri, 
non pure diiA dilla Baatillitoa; t! è tentati d! crederla 
prosa,- piire quatta tragedia (strano fenomeno I) solo 
per la poesia si sostiene; sarebbe ciò per avventura 
perché lo stile auooante , ood'essa è cestita, abhia a 
primi villa sorpreso la massa del pubblico, e questa 
abbia o fora. io a licere, o trascinato nel suo senti- 
mento il nutnem sempre più modico dogi' intendenti, 
e die dopo prnnuniiato mi giuduio abbiano essi, per 
orgoglio inerente «Ila unum naturi, sdegnalo di ri- 
trattarsi * ossivvero perchè la rivolutione introdotta 
nella poesia trecica dn chi solo lo stile ne conobbe e 
le forme, da Alfieri cioè, abbia indotto, venendo cosi 
a scoraggiare ogni altro poeti mediocre, a far dei 
proseliti a chi discosti va si dal metodo suo? a dir ve- 
ro, e mi perdonino gli ammiratori di Monti s'io cosi 

ciotsiachè come può uom di buon senso, e conoscitore 
e impaniale applaudire di buona fede a' versi tragici 
d'Aristodemo, quei d'AIGeri damando! ov' e in fatti in 
Aristodemo quella furasi di dialogo, quella grandezza dì 
sentimenti che colpisce appunto per la sua energica 
semplicità.' curio quel che a parer mio in quella tra- 
guli, si incontra sono sentimenti ampollosi, esagerali 
concetti, stile gonfio e suonante che rendono Monti in 
Aristodemo più somigliante a Corneille , o a' nostri 
secentisti, che a Ratine, a Voltaire, o agli scrittori del 
trecento, o a Cesarotti , o a Panni. 

E per terminare una volta di parlare di questo 
sogfielto dirò esser' io d'opinione che cessato una volta 
il fanatismo per questo componimento, se nel proceder 
de' secoli venisse a caso a s perdersi qui- si a tragedia, e 
che se ne rintracciasser de' brani allorché la lettera- 
tura ed il gusto saranno ricaduti nel barbarismo, tempo 
in cui più si apprezza l' ampollosità e la gonfiezza che 
la pura ma forte elocuzione, que' nostri posteri ben 
più vantaggiosamente da tali versi del loro autore giu- 
dicheranno di quel che noi farebbero dalla intieri 
tragedia, la quale se scritta non fosse dall'autore della 
Basvilliana sarebbe già Dell'obliò. 
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CAJO GRACCO. 

Non farò lungo discorso sopra quelli tragedia, 
che sebbene abbia meno celebriti dell'altri, di cut 
ragionammo finora, pure è di gran lungi migliore. 

Lo siile è meno enfatico ed ampolloso, e quindi 
più naturale, e più interessante perchè più semplice; 
segnata mente le arringhe di C*jo e dì Ojiimio alla 
plebe non mancano dì grandezza e di sublimili) e 
■ebbene il fuoco e la Tore* di que' ragionamenti deb- 
hsnsi al grande isterico Livio, da cui it nostro autore 
gli tradusse parola per parola, pure non lieve merito è 
il suo di over recato nel nostro linguaggio poetico, e 
e! opportunamente adattalo al coturno si maestose ora- 
zioni; i caratteri sono perfetti, contengono eroismo e 
sublimiti ed interesse! la condotti è ragionata, natu- 
ralissima la catastrofe) né mancano le interessanti at- 
tuazioni; quella a engion d'esempio della scena ultimi 
quando la madre e la moglie frappongo»! tra Cajo e 
i satelliti del Consolo, l' una per porgere al figlio un 
ferro, ond'ei si sottragga a Til morte, l'altra per 
tentare di fargli scudo del proprio petto; credo pochi 
vi abbiano che a tal punto possano non sentirsi com- 
mossi; in una parola questa tragedia fa gloria all'Ita- 
lia, e all'autore, e lui felice se non vi fosse stato un 
Alfieri ! 

GALEOTTO MANFREDI. 

Più lunga analasi farò di questa tragedia, (che è 
la peggiore dulie tre) essendo csss men celebre, e 

q Alio L scena I. Principia la tragedia con un con- 
ili r no ) ove Mi uff eli interroga i suoi cortigiani a bella 
posta aduniti se delibi o no revocare o moderare una 
imposizione gravissima a'suJ.lilj; distordi sono, come 
era da aspettarsi , i pareri tra Ubaldo, ch<ì è virtuoso, 
e Zambrino, die è reo: e questi due personaggi sf- 
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ferrino tal circostanza per scagliarsi delle reciproche 
ingiurie, e per dettare rancidi precelti dì rancidissi ma 

Eoli LÌcr-i ; solito difetto de' non grandi poeti far servire 
i tragedia per codice di morale, o di massimi: o di ra- 
gione di slato! questo consiglio è oziosissimo poiché 
non più parola è di ciò, nulla vi si determini , m- 
avvenimento alcuno ne nasce ) forse il poeta introduce» 
quella inutile scena per far conoscere il carattere di 
que'due personaggi; ma tristo quello scrittore che non 
■a svelarli per mezzo del fatto, e del progresso del- 
l'ione ! 

Il nodo tutto si aggira sopra l' smore di Manfredi 
per una Elisa, che Io riama del pari; e questa pas- 
sione è di una tale mescusabil reità , che non può a 
meno d'indignare. 

Tragico mi apparisce perù il personaggio di Ma- 
tilde, moglie amante e tradita; ma per Formare il 
conveniente contrasto troppo poca «usa ha Manfredi 
della infedeltà sua verso uoa virtuosa e bella consorte; 
ninna scusa poi ha quella Elisa (non ai Si come in- 
trodotta in Faenia , molto meno in tragedia) poiché 
suo dovere si era prevenire Matilde de' primi tenni 
dell'amore di Manfredi, o almeno cercare altrove un 
■silo, giacché niuna attenenza di sangue, né di politica 

alla a questa funesta e rea inclinazione; nel tema in- 
fitti, in cui procede il folto, Matilde é giustificata del 
proprio eccesso, e lo spettatore il quale uon vede sa- 
crificato che un marito infedele e brutale , prova l'or- 
rore , sì , vedendone carneGce la di lui propria moglie, 
ma non sente la compassione: né vale a scusi re tal 
fatto Zambrinn , che è co'suoi raggiri l'autore di si 
iniqua catastrofe ; imperciocché costui non ha impulso 
ad agire, non è personaggio di tale importanza da 
poter tanto imprendere, né sono si accorti i suoi in- 
trighi che possa altri restarvi preso. Non ha impulso 
ad agire perché non odia Manfredi , né Matilde nè 
Elisa per ingiurie che ne abbia ricevute, ma solo as- 
pira al trono, o per dir meglio, gli ha il poeta pre- 
dalo male a proposito questa passione; e dico male 



CAPITOLO SESTO. io3* 
a proposto perchè un basso e tìI cortigiano senza 
pubblica opinione, senza forza, senza virtù, non po- 
tei mai lusingarsi (li subentrare nel soglio al nobi- 
le e valoroso Manfredi; Egisto in Agamennone è un 
esule; mi quest'esule è di regia stirpe, è amato 
dalli regina di Argo, e ciò basta a dargli meni, itn- 
poit«nza ed appoggi; or tornando al proposito, non è 
Zauibrino, come io lo uicevs , personaggio di tanta 
importanza da potere imprendere simili tentativi; de- 
boli infine sono i di lui intrighi, perchè non motiva- 
ti, ne appoggiati a solide basi; un solo schiarimento 
tra Matilde e Manfredi basterebbe a distruggere ogni 
sua frode; e questo schiarimento era indispensabile, e 
l'uditore lo prevede, lo aspetta e lo brama, e duole 
di rimanere delusi ; ma se il poeta lo dava più non 
esisteva tragedia. È da osservare inoltre che uno scel- 
lerato perchè riesca nelle sue brame ha bisogno di 
non essere da alcuno conosciuto , uè sospettato per 
iniquo j allora la sua opinione di rettitudine gli dk 
campo a tentare quel più che vuole; ma Zambrino è 
aosputtato non solo, ma tenuto per iniquo da Ubaldo, 
che certo dovei spiarne i moti , le azioni , e perfino 
i pensieri, ed attraversagli ogni suo tentativo; quindi 
egli non può essere, almeno ragionevolmente, un per- 
sonaggio attivo, ed una tragedia che ha per base si- 
mili personaggi esser non può mai una buona tragedia. 
Con quanta maggior maestria l' inimitabile e non mai 
abbastanza lodilo Jago di Shakeaspeare maneggi* l'a- 
nimo del gelosissimo Otello! Jago ò tenuto buon sol- 
dato, ufi gli si crede da alcuno un'animo reo, quindi 
ha facoltà di dar. libero corso alla propria perfidia; ben 
diversi inoltre crino i molivi dell'operare dì Jago; 
egli era a ciò indotto dall'amor proprio oltraggiato, e 

soppiantare da uh Cassio, a cui sì creda superiore di 
gran lunga, lo fa porre a tortura l'ingegno per rovi- 
nare il suo emulo, e per avvolgere nella vendetti Io 
atcsso Otello, che è il primo ad offenderlo antepo- 
nendogli un altro, per la ragiono che in fatto di pre- 
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fere nio sempre pifi ai ab borre il preferente che il pre- 
ferito ; quindi è eli' ei medila la più sanguino!™ ven- 
detta contro il suo generilo, ed e di lacerare il cuore 
di questo arderne nfiricano, avvelenandolo col sospetto 
verso l'amata consorte; e la imprudenza di Cassio, la 
cupa orrenda gelosi» d'Oidio, U nobile sicurezza e 
tenera ingetiuilh dell'angelica Desdemona gli sommi- 
liislrano meni b.islanli a compiere 1' * borni nevol dise- 
guo; Monti modellar volle il suo Zumlirino sopri Ja- 
go , ma questo personaggio è unico nel suo genere 
perchè e parto spontaneo di genio, e il nostro poeta 
ignorava per avventura che i tratti di genio non pos- 
sono felicemente imitarsi. 

Tornando al Manfredi trovo bellissima la situa- 
zione della scena IV. di quest'alto medesimo quando 
Matilde narrando con espansione di cuore le cause 
della propria gelosia ad Elisa, e vedendola pi ungere , 
ae la siringe affettuosamente al seno, poiché la crede 

ignota cagione d'ogni di lei sventura, e se (rema e 
piange si è appunto perche teme che questo suo fur- 
tivo e criminoso amore possa essere alfine palese. 

Atto II. scena III. Manfredi, Elisa, Ubaldo sono 
in colloquio; ita m bri no che li spiava traversa da essi 
non veduto la scena, e bensì vede ch'ei va ad avvi- 
sare Matilde perché li sorprenda; se l'espediente è 
meschino è perà compensato dall'effetto; inieress»ntis - 
■iin=> infatti è la comparsa dell» giustamente inferocita 
N .tilde. 

Questi tradita moglie si presenta e si arresta in 
disparte ; ode gli addio teneri de' due perfidi ; ella 
non ha più freno; bellissimo è il suo ambedue apo- 
strofarli ; 

Chh ti ascolta la moglie — Il guardo a terra. 
Anime ree , non abbassale ; in fronte 
Alzatelo a Matilde , e su la guancia 
liisiipato il pattar che vi coperse. 
Chiamar vi duggìo ti uditori entrambi , 
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Ma chi prima non so; ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la colpa, c fra voi due 
Non distinguo il più reo. 

Che conoscea il' esser reo, e die àoiea saper giusti i 
rimproveri della consorti', perchè grida? 

Donna furente, 
Che ti conducer perchè vieni ardita 
I segreti a spiar del tuo signore! 
questa persistenti nrlla colpi , questa audace impu- 
denza danno a Manfredi un colorito ul dì perfìdia che 
non è scusabile mai. 

La scena termina con un bellissimo e veramente 
tragico, appassionalo e poetico sentimento) quello cioè 
di Matilde a Manfredi che, invece di mostrarsi pentito, 
sembra disposto ad infierirà contro di lei; questa mì- 
sera donna vinta dall'ira grida. 

// ciel percola 
Qualunque ti somiglia} esci, va pure, 
Crudcl , ma trema! la innocenza mia 
A pesar mi comincia, e di un delitto 
Sento il bisogno. 

E questa la vera espressione di un cuore bollente 
di «degno, ripieno di una passione irritata c feroce; 
poetiche sono le parole a! par del pensiero. 

Atto IH. scena ]. Matilde 6 sola; essa apostrofa il 

Ne ti baita d' aver tu i, empio! tradita, 
Che d'un ripudio ancor l'onta mi giuri f 
Misera me! mi abbandonar già tutti. 
Mi lascimi lutti desolata, e nulla 
Più. mi rima,,. 

questi versi son ben lontani da somigliare quei di so- 
pra citati, molto meno quelli del Cajo Gracuo; ohimè 1 
come mai tal diversità in una stessa penna , in una 
Slessa tragedia f 

Inoltre come r-ppres notarci Manfredi Tutto sì re- 
pentinamente reo che repudiar voglia la moglie aolo 
perchè è gelosa, e gelosa con pieno ed innegnbil mo- 
tivo 7 può un Nerone esser delineato con simili colori, 
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ma Manfredi non die cenni di tal fredda perfidia, 
onde ammettere in lui un eccesso si vergognoso. 

Non trovo punto ragionevole the nella acena se- 
guente il corliiji.no Odordo, personaggio nuli-, ope- 
iranle, veng* a dare a Matilde una lezione di politica, 
mentre ella e agitata da ben' altre cure più assai im- 
portanti; smania ù questa d'autore (e in ciò peccano 
lutti quasi i moderni) che ama di sfoggiare in proposili 
inutili ed estranei ni soggetto, seiua voler rammentarsi 
che parlar dee il personaggio, non lo scrittore, e the 
uziose, ed inopportune riuscirlo sempre tutte le di- 
scussioni che, subbeii rivestile dell» più pomposa poesia, 
pure fanno conoscere di essere meno espressioni ne- 
cessarie di un cuore tragicamente app'ssionato che 
iei tratti di penna. 

Viene alla scena Vili. Zambiino ad offrire simu- 
lata pace ad Ubaldo, e questi dopo avergli gitalo u -i„ 
occhiati di sprezzo esce senza rispondergli. — È il 
Carlo d'Alfieri che sdegna le simulale amichevoli coo- 
gra [illazioni di Gomezj ma Carlo era figlio del re, 
era grande, magnanimo; Ubaldo non è che un corti- 
giano ostenti toro di una inopportuna virtù, di cui al- 
tresì le sole sue millanterie fanno fede; panni quindi 
che l' imitazione non sia troppo felice. 

Or non più di questo escine in dettaglio. 

la* Catastrofe e in senso inverso quelli di Otello; 
Mutilile uccide il marito, credendolo infedele; Manfredi 
doppiamente ferito, da Matilde cioò e da Zambrino, 
(gi:iccli(^ anco qnesli contro ogni proprie (h e conve- 

pùinlargliclo in petto; ora a me non pare tragico, nè 
ragionevole questo modo di punire lo scellerato Zam- 
hrino del suo delilto; a un traditore non si dee il 
ferro ili. Il' uomo onorato, mollo meno ni suddito ini- 
quo quello del proprio signore; a un traditore si deve 
la scure del carnefice; Shakeaspeare autorizza questo 
-mio sentimento. Otello infatti si slancia contro Jago, è 
trattenuto però, e questi viene incalenato e consegnata-! 
■i custodi perchè lo sur! lino al meritalo gastìgo ; una) 
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10 spettatore ha il conlento di non veder macchiata la 
deliri dell'eroe della tragedia dal sangue di uno scel- 
lerato al grande} tosi polea farsi da Monti J Manfredi 
eri amato, regnava, potea commettere la punizione di 
Z* co brina a' suoi soldati, alla moglie stessa, sicuro di 
essere obbedito abbastanza, a che dunque farlo avvi- 
lire col pugnalare di propria mano questo iniquo? 

La tragedia finiste col perdono di Manfredi a 
Matilde, e di questa ad Elisa; ma ninno può di fac- 
cia al pubblico purgare Elisa dalla uccia di essere la 
cagione, sebbene indiretta, di tal catastrofe; non saprei 
qual sentimento si provi a di lei riguardo; so però 
che. questa tragedia non eccita alcun' afTclto deciso , ai 
credo sia questo un gran pregio in si fatti compo- 
nimenti. 

ALFIERI. 

Cedilo, romani scriptoret , cedile Graii; 
Nesrio quid majui naseìtur Iliade. 

Eccomi finalmente a scrivere di questo ingegno 
sublime, di questo genio tragico, il quale superando 
tutti gli ostacoli, sforzando ogni barriera, lasciando 
nel nulla qu e' deboli o mostruosi scrittori che il prece- 
dettero, si apri una nuova carriera, la percorse d'un 
volo, u giunto alla meta, precluse ad altri la vi* non 
che di vincerlo, di pur forse eguagliarlo. 

Se niun' altra lode si dovesse ad Alfieri, ceri» 
negare dagl'italiani non gli si polrlo quella di aver 
rilevato l'onore di questa nazione, che se in altri ge- 
neri di poesia tutte le superava, era assai loro al di 
sotto per ciò che la tragedia riguarda. 

Non mi farò ad esaminare la Cleopatra e l'Alcesle; 
questo due infelici prove di un animo bollenlissi mo 
(che per taluni forse sarebbero cavai di battaglia) mo- 
strano in lui i germi di quella forza tragica , che do- 
vea poi condurlo a scrivere il Filippo, l'Agamennone, 

11 Saul; ed è ben maraviglia come egli da si deboli e 
compassionevoli principi sorto sia a que'capi d'opera 
che Io distinguono , e che oscurano la. gloria di tutti 
i tragici che finora conoscaci. 
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Nè infoilo con no di talmente 
quealo autore, che parziale sembri a di lui riguardo 
il mio seniiraenlo; si vedrà che io ardisco di giudi- 
carlo, e rhc se da un lato preso snn'io d'animirasio- 
nr pi;' di lui pregi, dall'altro ne io del pari diaceroere, 
qualunque fieno , i difetti. 

FIUPPO. 

Questi tragedia , forse la sola di questo autore 
che più sia condona con tenerezza di a Otti! , è ripiena 
di uua dolcezza, molle s), ma generosa e magnanima, 
a segno che strappa al tempo stesso le lagrime della 
più vìva tenerezza, e riempie l'animo delle più alte e 
nobili idee. 

Una gentil regina, amante amala di un prìncipe 
giovine e virtuoso, cui era destinata in isposa, ehe-gli 
ai vede tolta, e per ragion di stato legata al di luì 
padre, re feroce nelle domestiche mura, ssnguinario 

deturpano la storia delle nazioni, è certamente un in. 
teressanlissimo sopg-tlo tr-giro. 

Vi.no sarebbe far I* analisi d'Ile tragedie d'Alfie- 
ri, segnatamente di questa, poiché in esse i caratteri 

vibrila, c anzi precipitosa 1' azione , terribile la cjta- 
alrofr, lo stile egu<le e conci w ornale a tragedia con- 

guiJetse, gl' inceppa menti , l« inroer.-nze, le inierlsi- 
niglianse si comuni in tulli qaelli di cui fin qui ra- 
gionammo, e quindi ne sarà i issai più breve l'esame) 
elie se quetto ««me avrà pm l' aspetto di un encomio 
che di un* critica fon* e addebitarne la di lui eccel- 

Or si proceda dunque nell' impresi. 

C.bi può astenersi da piangere »ll> scena II. del- 
l'atto I. Ira' due miseri ma virinoti ambiti t oh con 
rroai colori ù dipinta li lorn irresistibile, ma com- 

Css passione ! patsiooe giusta di faccia a tulle le 
_J , non incestuosi come in Semiramide e io Fé- 
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dra , non ridìcola come in Polifonie , in Seriorio , in 
Mitridate , ed in Farasmane , ma giuati6cabìle gotto 
ogni aspetto come quella che ebbe un lecito alimento, 
e che non fu trem ata che dalla più atroce violenza ; 
passione inoltre oobile e virtuosa, poiché contenuta 
entro i più strutti limiti a cui restringersi possano duo 
cuori bollealissimi e tormentati aspramente. Questi due 
teucri e sventurati amanti, che semiano lacerarsi il 
cuore, ma che non osavano forse aitarsi gli occhi in 
fronte per tema di far rivivere una Gamma, che ad 
onta del formidabile ostacolo, nulla perdeva del pro- 
prio calore, che sapeatio d'altronde di essere in quella 
iniquissìma corte con la più fina attenzione spiati , 
s'incontrano.; essi allora non ponao a meno di parlar- 
si ; il loro colloquio è il gemilo della disperazione. 

Odasi come Carlo , che più uon sa resistere alla 
smania di palesare almeno una volta il fuoco che in- 
ternamente lo abbrucia, esprime alla misera donna, 
che , piangendo in cor suo , gli rammenta i proprj do- 
veri, questa sua furiosa passione; 
. ... Oh se in tuo cor tu ardessi 
Com' arda a mi strugga io I se ad altri in braccio 
Ben mille volte il di l'amato oggetto 
Tu rimirassi, ah lieve errar diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene, 
E sbramar gli occhi, e desiar talora 
Qua? io mi fo , dì pochi accenti un breve 
Sfogo innocente all'affannato corei 
quale espansione d'animo! qual fona! che lutti i tragici 
italiani, inglesi, francesi espongano, se il possono, un pezzo 
simile a questo sotto ogni aspetto ; ecco la vera indole 
dell'amore infelice, e della gelosia m uliva ta ! ecco le 
vere passioni tragiche ! ove sono coloro che ad Alfieri 
contrastano la tenerezza degli affettir the essi mi dica- 
uo se nel loro molle Racine vi abbia un sentimemo 
che più sia di questo tenero, e delicatamente appas- 
sionato senza pur uulla perdere della tragica qualità; 
ma e d'uopo procedere, e Carlo si trova nella violenta 
circostanza di non più celare il suo amore; egli da ad 
Isabella questo cenno dell'immenso suo fuoco, ed eli* 
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virtuosamente risponde, «e |u fossi ci pace di mancare (I 
tuo e mio dovere, io dovrei odimi; Cirio nel bollore del 
suo trasporto lascia sfuggirsi questo rapido sentimento. 
. . . Odiami dunque , innanzi 
Al tuo consone accusami tu stessa. 
Isabella non può quasi più celare il suo interno , e 
gridi vinta ed inorridita 

Io pronunziare innanzi al re il tuo nome? 

L'autore profondissimo conoscitore del cuore uma- 
no sapeva non esservi anima non per anco inciditi 
nel vizio, che tenia commozione vistosa rammentar 
possa, o udir rammentare un suo fallo; ù questo il 
caso della sensibile Isabella ; il pronunziare il nome 
dell'amante amato le pare un enorme delitto, mollo 
più se ciò accada davanti il loro comune tiranno, 
che pure era per civìl legge e divina l'arbitro de' di 
lei affetti ; ma i due amanti sono troppo inoltrati per- 
ché il dialogo possa fermarsi a tal punto. Carlo infat- 
ti soggittgne. 
Sì reo mi hai tu? 

Isabella non può più contenersi, la colpa di Cirio, 
■eppure è colpa in Ini , le è comune ; ella esclama 
vìnta dal sentimento 

Sei reo tu solol 
qual trasporto! ecco il vero genio! il cuore di quella 
tenera ed innocente creatura era gonfio, traboccante 
d'angoscia; ella non è più in grado di farsi violenza; 

ogni riflesso cede alla forza delle passioni; in tal caao 
è Isabella! ella vince ogni freno, supera ogni riguar- 
do, e trasportata da una interna forza irresistibile sì 
palesa qml'è — qual punto J ma poi ravveduta e pen- 
tita, tanto più vedendo che quelle sue inorate pirole 
* verno infiammato le speranze del boi! editissimo Carlo, 
disperat-imente esclama; 
. . . Ahi ! che diss'io? me lassa! 
O troppo io dissi, o tu intendesti troppo. 
ecco il rimarco dell'involontario fallo; ecco uno di 
quei tratti che commuovono fino alle lagrime; infelice 
donna! ella era coli' adorato oggetto , con quello d'i 
cui ella stessi è forzata nel suo soliloquio a dire; 
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. . . Ma chi ti vede e non l'amai 
pure un ritorno di virtù , che in cuore boa f<mo non 
può mai a lungo smentirsi , le fa conoscerà di aver 
Inarato nella tenerezza ; vuol ritrattarsi, ma noi fa eoa 
aspre parole die sconverriauo alla tenera anima sua, 
« alla passione, ond : è \inta , ma lo fa in modo ch« 
induce a armarla per la trop|ia sua debolezza, o per- 
chè voglia fflr credere che t'amante fu troppo facile 
a lasci irsi illudere del' suoi detti; quanto sentimento in 
quelle brevi parole I 

L'atto si chiude con uni scena tra Carlo e Pe- 
rez; come opporturumente è introdotta questa scena ad 
alleviare in parte le angoscia di cuore di quel giovine 
sventurato! e quanto sublime è il caia Ut re di quel 
Perez I nella reggi* di Filippo un amico, un uomo 
magnanimo e virtuoso! par» che si debba predirgli la 
propria sorte;e questo generoso carattere posto di fronte 
all' «bbomiiievol Filrppo giova a dare maggior risalto 
al protagonisti, cui l'autore vuol rendere, (e bon Io 
maritava) odioso ed esecrando. 

Atto II. Filippo e già annunziato non solo, ma 
delineato allreill lo spettatore ansiosamente lo aspetta: 
ci si presenta senza punto smentire 1* prevenzione che 
lo precorse. 

La scena con Gomez dì una ìdoa più completa 
del suo animo torbido, cupo, freddo, feroce, hi lui 
■i ravvisa quel tremendo Filippo II. che dal fondo 
del suo gabinetto dominava al tempo stesso l'Europa, 
ingombrava la Spigna di patiboli , devastivi 1' Ame- 
rica , suscitava i roghi dell'inquisizione, (terminava i 
generosi batav:', inquietava i limitrofi, atterriva o tru- 
cidava gli amici ei congiunti, c sempre appariva im- 
perturbabile, impenetrabile, freddo in mezzo alle più 
orrende esecuzioni, talché perde a di lui confronto Ti. 

Pure, sebbene sia il scellerato Filippo 1' autor 
nostro st'ppe porlo in quella situ^licne . in cui vuoisi 
che sia un tragico personaggio, rioè spinto al delitto 
per necessaria forza ed irresistibile. Filippo che svia 
■1 figlio usurpati la sposa, ben era iu dritto di esser 
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gelino dell' ooor del tuo talamo: non a torlo egli ha 
dei sospetti, che tratteggiali da mano si esperia diven- 
gono ni lui una olissi ce rie ita ; ecco dunque questo 
uomu ilrore gìotttlìcabile almeno sono questo punto 
di viti* , srbbrne noi si-, ne' mezzi ond' ti perviene • 
' Itili j ecco di ciò UH complesso di tragedia per- 
fetto. 

Tinto è vero però ch'io non m'illudo su questo 
autore, che non so dissimularne i difetti ; e ne sia pro- 
Va il non poter io appagarmi della scena II. dell' atto 
IIL in cui Cirio di nuovo Tiene impnidentemeule a 
parlare all' a ma 1» madrigni; p gli ben sapea che le re- 
gie mura , molto più ove Filippo regnava, parlano, e 
che quindi niun loro moto esser polea inosservato; que- 
sti imprudenti dunque è tulli a suo carico e della 
misera isabella, senni che veruna necessita a ciò lo 
spinga ; inflitti ei nulla le dice che ella già non sa- 
pesse, ne a li ri; tenerezze ivi potino degnamente aver 
luogo, poiché uno sfogo di passione, ornai colpevole, 
e per tale da loro medesimi couosciuta , può una volta 
scusarsi , ma replicato offende , né d' altronde sfogo 
commuovente può esservi dopo il sublimisjìnio che 
vedemmo di aopra, talché questa scena può chiamarsi 
inopportuna e di puro compenso, e quindi oziosa. 

Ammirabile é perà la scuna del consiglio, cioè la 
V. di quest'alto medesimo: qui si sviluppano piena- 
mente i caratteri : qui Filippo apparisce quanto e qua- 
1' è : qui l'empio inquisitore, il Cardinale Espi uosa , 
anima dui perlido consiglio, comparisce nel vero lume 
dell'iniquo suo ministero: oh pernia divina che nel de- 
lineare! suoi persunags! non ave-, ricorso alla narrazione, 
o alle inutili pompose elocuzioni poetiche, ma dava 
I' idea de' loro caratteri o per mezzo de' discorsi o 
delle opre, talché né una parala pure oziosi trovasi 
nelle tragedie di questo ingegno sublime! 

Or tornando al consiglio, Filippo irritilo dal 
funco con cui Perez difende 1' amico, e sdegnato al- 
tamente che costui abbiH penetralo il suo cuore , e 
che pretendi svelarne gli arcani i più reco adi ti , non 
più piidroue dell'ira sua, prorompe, 
A chi favelli lu ! 
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Senza nulla scomporsi s questa d' altronde micidiale 
dimanda , risponde 

Di Carlo al finii- -, 
ceco il roe/io ch'ei crede il più proprii 



commuovere un Filippo 11,, mi a renderli 
restìo ni parricidio , che be 
Filippo immediati! 

Ed al tuo re. 



alme. 

ben si travede circi ri 
aoggluoge lineale conci; 



. più 



puri a questo, 



3 dice tutto; ne la Grecia, uè la 
a, nè l'Itilia hanno un dialogo 



iglìo; Filippo riman solo, egli 
è sorpreso, stupito, furiosa del parlare di Perei ; 
medita un momento concentrato in se stesso, indi «cla- 
ma per sovrabbondanza d'ira, a cui sì abbandona 
perei»'; non ha ics limoli) , 

Perez fta tanto ? penetrato ci Jone 

fi cor mi avesse ? ah no . . . ma pur quai sensi ! 

QuiiV orgoglio bollente! alma si fatta 

Nasce ov' io regno! e dov' io regno ha vita? 

Ecco in brevi ma accnncic parole svelilo tutto il 
carattere di questo rei ecco la mortai sentenza di Pe- 
rez! qual couoisione! qua! forzai 

Atto IV. Il dialogo della scena II. tra Cnrlo c Fi- 
lippo c pieno d'immense bellezze ; Carlo È accusato 
dal padre che mortalmente Io aborre, e sebbene la 
sua magnanimità sdegni le discolpe, pure ei crede do- 
verle sili propria innocenza non meno che al rispetto 
capre od e- Kilìp- 



di trova 
Ragion 



ni la ha da 



ad ■: 



, Ut 



llerebbe. 



ìol ni tal cuisa 
,lrl tu; misfatto rendè.' osi f 
pazienza di Carlo è al suo colmo; l'animo 
trabocca per la rabbia repressa ; è necessario uno 
Tomo II. P 
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sfogo j ci lo fi , e Don eccede , mi parla col tuono del 
grande calunniato c perseguitalo ; odasi: 

Magioni tu m'odj; ecco il mio misfatto; 
Sete hai di sangue-, ecco ogni mia discolpa; 
Tuo dritto solo è l'assolato regno. 

Questi ire veni svelano appieno la rea politica 
di Filippo, e il modo suo di regnare. 

Che giova un più lungo dettaglio ae lutto è bel- 
lezza, e genio e sublimità' 

La catastrofe è quale dot et aspettarsi da uu nodo 
io tal guisa tessuto. Filippo ha gettato in un carcere- 
Ìl figlio} è ornai certo che con la madrigna ai amano, 
e vuole unire alla di lui pena la complice; il mini- 
stro delle sue acelleraggini (Gomes in tragedia, duca 
d'Alba in istoria, carnefice della Spagna, e de' gene- 
rasi fiamminghi , e a cui debbe la Spagna slessa la 
perdita di questa importante provincia) mostra per cen- 
no del re compassione del principe ad Isabella ; for- 
a' anco fa travedere il desiderio di aalvarlo a' e! non Io 
temesse a) altero da rigettare ogni scampo ; si vera ò 
questa simulatone che Isabella ne resta ingannata ; ella 
si offre a risolver Carlo alla fuga; ma non vi 4 tempo 
da perdere ; la sentenza di morte è già stesa , non vi 
manca che la sanzione del re, dopo la quale essa di- 
venta irretrattabile; ella ei uova smarrita, sì lascia 
guidare al carcere di Carlo; qui È dove la voleva Fi- 
lippo; le due vittime sodo sull'ara. 

Atto V. Carlo aspetta la morte; è dolente per la 
sola Isabella} ella giunge; gli narra il tenore della 
sentenza e il suo pericolo, lo prega , lo scongiura a 
fuggire ; ma Carlo ricusa e molto più quando ode da 
cui viene il soccorso; ami più accorto di lei, e più 

esperto di quella corte infernale travede nella pietà di 
Gomea, un tradimento, e la forza a fuggire, e a sot- 
trarsi al pericolo proprio r Isabella, trema; comrouovcn- 
tissims è questa separazione de' due miseri amanti; qua- 
li espressioni nell'angelica donna t qua) forza in Carlo! 
egli è pciGuo nella necessità, sebbene si trovi all'orlo 
della tomba, di darle forza a tal passo, e vedendola 



CAPITOLO SESTO. n5 
esitante scende n riprenderla della sua imprudenza «eb- 
bene fosse questa diretta a salvarlo. Ei le dice; 

A tale 

Periglio esporti a che varrial te stessa 
Tu perdi, e me non salvi — un sol sospetto 
Firtude macchia . . . 

. . . Ma intanto vanne , 
Esci, fa' ch'io non pianga; a orano a brano 
Deh\ non squarciarmi il core! ultimo addio 
Prendi, e mi lascia — va', tutta or mi b d'uopo 
La mia virtù ... 

quali accenti! chi non piange T ed era sconosciuta ad 
Alfieri la tenerezza dei sentimenti f 

Filippo sorprende i due amanti ; non si può a 
meno di rimanere atterriti da tal circostanza ; Carlo 
scusa la donna, e chiede la morte, sè solo chiamando 
reo; Filippo mal pago (e n dir vero mal polca esser- 
lo) di queste scuse, grida: 
Ella? in ardir, non in fallir, ti cede. 
Ma a questo punto , Isabella , la fin qui timorosa Isa- 
bella esce fimi mento dal suo stupore, o riavutasi dal 
terrore del suo «tato parla a Filippo con nobiltà e co- 
raggio degui di lei ; la brama ina di morte la toglie 
ogni riguardo. — Intanto il pugnale intriso nel «angue 
del magnanimo Perez è recalo ad affrettare la tremen- 
da catastrofe ; un pugnale e un veleno sono i due doni 
di Filippo a' due rei, sua moglie Puh», l'altro suo fi- 
glio! ne * in 'oro rimessa la scelta. Carlo aberra il 
pugnale che uccise l'amico, e lascia ad Isabella il ve- 
leno,- egli si è già trafitto; mentre ella sta per afferrare 
il nappo, ed esclama: 

. . . O morte, 
Tu mi sei gioia ; 

Filippo per consumare intieramente la propria rabbia 
aopra di lei , le strappa la tazza , e grida ; 

. . . Vivrai tu dunque , 
Mal tuo grado vivrai; da lui disgiunta, 
Si, tu vivrai, giorni vivrai di pianto} 
Mi Jia sollievo il tuo lungo dolore ; 
Quando poi scevra dell'amor tuo infame 
Viver vorrai, darotti allora io morte. 
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Quale «ceni! qua! catastrofe 1 qtial terrore! in 
quii situazione è posta quella mìsera donna ! il dì lei 
stato spreme le lagrime le più amare; che farà clli 7 
come vivrà dopo quanto è avvenuto? questo riflesso 
rianimi il di lei disperato coraggio; ella strappa dal 
fianco di Filippo il pugnale , e spira sul corpo di 
Carlo. 

Io trovo perfetta questa catastrofe, sendo che essa 
certo racchiude l'essenzìal precetto (e ciò in grado 
eminente) di destare, cioè, la compassione e il terrore; 
e sebbene il celebre Cesarotti yogìia che le ultime pa- 
role di Filippo esprimer dovessero una specie di pen- 
timento , o almeno un timore pel sangue sparso, io 
■eroi punto mancare di venerazione al parere di un 
tanto uomo, mi fo lecito dissentire dalli di lui sen- 
tenza , imperocché certo il pentimento non era conve- 
niente ad un Filippo II. o voglia prendersi i storica mente, 
o quale ce lo delincava il nostro tragico; infatti un 
freddo tiranno qnal'egli era, calcola le conseguenze 
de' propr) eccessi pria dì eseguirli ; quanto poi al ti- 
more, ai avverta che niuno esservtuc notea per Filippo 
in uoa reggia, ove perfino l'aria eh ei respirava era 
schiava dei suo dispotismo ; l' unico suo gastigo era il 
pubblico biasimo , e perciò terne, e lo esprìme: e per- 
ciò appunto questo d'altronde im perturbami carnefice 
sembra commosso quando esclama: 
Scorro di sangue, e di qual sangue t un rio — 
e perciò ordina a Goniez di tacere , e sempre coerente 
a se stesso anco in questo terribil momento, nell'or- 
dinare, minaccia lo stesso suo favorito con quelle tre- 
mende parole. 

. . . Goime ... si asconda 

L' atroce caso a ogni uomo — a me la fama , 
A te, se il taci, salverai la vita. 

POLINICE. 

Abbiamo veduto i fr-itelli nemici di Racine , e os- 
servato quanto sia iti quella tragedia mal presentato il 
personaggio d'altronde ini portantissimo di Creonte : bea 
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diversa mente egli è usato dal nostro autore in questa 

Vedasi infatti con quale artiGcio è tessuta l'ultima 
scena dell'aito I. Ecco come s'ingannano i rei ecco, co- 
me in tragedia 1' inutili: e nojoso ufìzìo di confidente 
può rendersi interessante! qui Creonte non amoreggia 
ridicolosameote con Antigone ; egli mira al regno , e 
per giungervi vuol distruggere l'un per l'altro i fra- 
telli) ove parla sete di trono non hsu luogo affezioni 
di cuore; ecco quai sono i personaggi secondar) d'Alfieri! 

Aito II. Leggasi la scena 111. tra i due fratelli, e 
se ne consideri la fona i qual dialogo ! queste sono 
]i.ns«ioni tragiche! non veggousi qui molli amori e sdol- 
cinati, mi ir» degne di quei feroci; ijul non scene per 
allungare la t ioti e e che giovano solo a stemprare l'in- 
teresse, ma detti terribili e pieni, avvenimenti vibrati, 
precipitosi; quali espressioni I giovi citarne alcuna — 

Alla scena IV. Giocaste per calmar Polinice e ri- 
trailo dalla sete di regno, che costar gli dovrebbe o 
la vita 0 un delitto, gli dice: 

Temi tu forse 

Non sappia il mondo ch'ebbe Jigii Etlippo.' 

Sublime rimprovero all' eccesso che i due fratelli 
pajono determinati dì compiere a gara I ma con questo 
che sente meglio l'onore ponno essere efficaci lai detti, 
ed ella infatti non ad Eteocle parla , con cui sarebbe 
vano, ma a Polinice; indi soggiunge: 
firtude hai tu? lascia a' spergiuri il trono; 
Vuoi tu vendetta del j ratei t eh' ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al Mondo, ai Numit 

Non pare, leggendo tai versi, di sentirsi afferrare 
da una mano prepotente invisibile, a che una voce so- 
vrumana ti gridi I scrivi , scrivij ti sia del vero tra- 
gico modello costui ; or mi sì dica infatti quale di lui 
sentimento non solleva l'anima al di sopra di se me- 
desima ! qual tragedia, non esclusa Zaira e Maometto, 
giunse mai n destare tai moti f 

Scena VI. Alfieri intento sempre a non lasciare 
raffreddare l'interesse e l'azione, non oblia i personag- 
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gi secondari, on ^ e l'importanza non ne svanisca. Poli- 
nice sta per cedere alle preghiere di pace fattegli dul- 
ie donne ; sopraggiunge Creonte, ed uo solo suo detto 
cangia appieno il cuore dell'ardente giovine; e con quale 
arte! Sbakeaapeare solo ne diede un esempio; i genj 
ordinariamente s'incontrano — 

. ... Il re giurò poc' ami 
Ed io lo udii, ch'ai non morria che in. trono. 

Sia spergiurar suol' egli, e fui spergiuro 
Questa fiata — 

Qual sublimili in questa breve, fredda, morule ironia I 
Atto III. «cena li. Il perfido, traditore Creonte con- 
siglia ad Eteocle di trucidare il fratello; questi accon- 
sente, e già piena la mente di questa idea micidiale 
grida : 

.... Rimani, o Adrasto, 
MI' assedio di Tebe , il -vedrai tosto 
Coni' io nel campo un tradimento ammendi. 

Questa espressione di Eteocle se è da un Iato ana- 
loga pienamente al di luì carattere, non è dall'altro uè 
conveniente nò ponderata; primi era meato perchè Eleo- 
eie creda nella maniera sua di pensare di esercitare , 
uccidendo il fratello, non già un tradimento, ma una 
giusta vendetta, secondo perché quand'anche non fosse 
ciò, niuno vi Ila, ne può esservi che francamente si 
appelli da ae medesimo un traditore. 

Altieri vìuto dall' entusiasmo poetico non avverila 
questo sbaglio, e i tanti suoi critici, che pur gli erano 
prodighi di altre irragionevoli accuse, noi rilevava» 
finora; tanto è vero che non la giustizia gli animava, 

Eccellente io trovo la scena III. converrebbe tutta 
trascriverla per notarne a parte a parte i pregj ; basti 
pure un sol tratto. Polinice ode che sì vuol tradirlo; 
egli nel bollor del suo adegno , nulla curando il sua 
rischio, e dando cenno dei proprj timori in tal reggia, 
ma stanco tuttavìa di temere, lascia correre questo ma- 
guadino seuiimento» 
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. . . Meglio è morir tradito 
Che vendicato ; 

quinto verità, quinta filosofia in queste brevi parole I 
per giudicarne esamini ognuno se stesso, a dica se mai 
gli accadde di sospettare di qualche aderente, senza 
pure poterne avverare la iufedella ; ognuno deve aver 
provaio le angosci* di til situazione ; tutu a ciò aouo 
diretti ì pensieri, ed è questa una vita infernale j ma 
siccome per conforto degli uomini ogni tormentosissimo 
stato easer dee breve, altrimenti non saria tollerabile, 
cosi allorché si è per lungo tempo dubitato , e tremato, 
l'animo nostro quasi stanco di vivere in questa amba- 
scia , ama meglio abbandonare ogni sollecitudine , e ri- 
posarsi a costo anco di correre il rischio del tradimento, 
che proseguire in tale stato angoscioso ; ed è queatft 
appunto la circostanza verissima di Polinice, che Alfieri 
profondissimo conoscitore del cuore umano seppe a pieno 
delincare j cosi ai sostituiva pensieri alle oziose, ìnoppor- 
tone ed accidentali espressioni de' francesi, e degli 
italiani suoi predecessori. 

Poco dopo lo stesso Polinice esclama: 

— Io non ho regno , e tutte 
Di re le smanie provo ; il rio sospetto , 
Il vii timor, la snaturata rabbia. 
ecco una sublime pittura del trono I sublime a segno 
che non ba forse ebe la pareggi. 

Atto IV. Quest'atto è ammirabile in tutto i la sce- 
na della tazza avvelenata , e del giuramento è condotta 
con uni maestria sorprenderne. Eteocle che si vede sve- 
lato vuol vincere l'onta del proprio delitto con audace 
•frontatezsa; odasi qual dialogo! eccone alcuni brani — 
Polinice, che è assai più magnanimo, alle proteste osti- 
lìssime del fratello risponde in un tuono non men 
feroce, ma più grande, e men vinto dalla rabbia, fino 
allora impotente, che dominava Eteocle. 

Punirti io giuro, e disprezzarti; ah degno 
Non fosti mai dell'odio mio , né il sei — 
Cadrà con te V abbomincvol trono 
Per te contaminato; in un potessi 
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Strugger così dalla esecrabil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria l 

Questo volo tremendo è avidamente secondato dal fe- 
roce Eteocle; ti risponde con ainirissimi compiacenza. 

Or vero 

Fratello mio sei tu. 

Questi funesti detti lacerar dovevano il cuore di una 
madre; ella infatti vinta da immenso furore grida; 

Feraci siete, c figli miei; ravviso 

Le furie in voi, che al micini mio, letto 

Ebbi pronube già — 

Si noti con quanta verità sono espressi la magna- 
nima sicurezza di Polinice, il furore di Eteocle, il 
disperato trasporto di una madre, la miserrima di 
quante ne furono o ne saranno ; gii) siamo a tanto che 
è necessario uno sviluppo; vedasi di optai" espediente 
si giova il nostro tragico. 

Alla scena II. Creonte annuncia l' infrazione della 
tregua; ci narra clie Adrasto, il suocero di Polinice, 
l'uno dei sette a Tebe, minaccia di assalire le mura 

è forzato a cedere, ma non vuol mostrare di cedere 
ali» necessità, egli parla le vere parole dell'usurpatore 
felice, irritato, spergiuro; nulla più gli è di freno: 

egli udì l'accusa dì Polinice per la coppa del giura- 
mento da lui avvelenala, gli è quindi sospetto Creonte, 
e vuole ad uu tempo vendetta di lui, del fratello, e re- 
gno?, odasi coni' ei delibera in questo tcrribil momento — 
Polinice , di Tebe eia* securo ; 
Abbili in pegno di mia fi l'ardente 
Brama, che in petto, dacché nacqui, io nutro 
Di venir leeo al paragon de' brandi. 
Questo è il suo decreto perciò che riguarda il fratello; 
gli resta a dispor dì Creonte; ei lo fa con pari fona e 

71», Creonte, a morir pensa nel campo; 
Tra il ferro argivo e la tebana scure 
Scelta ti lascio. 
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Ecco preparata una Catastrofe Jullu più imponenti ; 
Ole non dobbiamo attenderci dn un uomo al feroce »e 
non de' (ratti sanguinar; ed orrendi? ecco i veri caratteri 
tragici: agevol cosa È comandare una strage, o eseguir!*, 
per chi ha in mano la forza : ed ù questo il suinmum 
opus dc'moderni tragici, ma il motivarla in tal guisa è 
proprio solo degl' ingegni sublimi. 

Giocasta vede uscire questi snaturati fratelli , ed 

Ahi lassa! 

Non li vedrò mai pììi — - 

«Ila dunque presagia l' evento funesto 1 nulla vi è da 
sperare da que' due nemici irreconciliabili ! qual cata- 
strofe se ne attende! l'anima la presente, e no inorri- 
disce. 

Lodai ed ammirai finora : ai' è forza , onde min es- 
sere addebitato di parzialità, rilevare anco i più piccioli 
nei di questo scrittore , né essergli liberale di cosa alcu- 
na; e tanto più sarò io rigoroso, inquanto ciò che ai 
troverà iu lui da notare non erodo vorrà a scemargli nella 
minima parte In sua grandezza , i suoi pregi. 

Non può, a cagion d'esempio, l'atto V. appagarmi, 
e ne assegnerò le cagioni. 

All'ultima acena dell'atto antecedente Giocasti in- 
vita Antigone ad assisterla nel suo estremo periodo , di- 
cendole. 

.... Sola mi avanzi , 
Pietosa figlia ; ah vieni , alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 
Ognuno dunque sarebbe autorizzato a credere che Gio- 
caste si uccidesse appena giunta alle proprie stanze, giac- 
ché nulla più le rimane a sperare; ma non accade cosi. 

Infatti l'atto V. si apre con un soliloquio della me- 
desima , che dice. 
Antigone non tutta t 

Ov' era andata Antigone, la cui tardanza la crucia? 
ad osservare dalle mura la fraterna battaglia: come! una 
real donzella T luti* altri esserne potea o dovea spettato- 
re : ma perchè in ogni caso non ci andava pure la madre, 
giacché la volontà di morirà aveainlci alquanto sostato* 
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ha credalo Timore di riparare n questo filli) con furie 

. . . . Oh dura forza 

Che qui ratti emmi I 

ma eh' ave» ordinato onesto arresto ? nulla di più natu- 
rale che uno de' due fratelli o Creonte abbiano dato ul 
ordine, ma dovea ciò «aperti per la regolarità, dell'azio- 
ne , e per ciò che chiamasi economìa di scena ; ma inol- 
tre quest' ordine, quando pur dato, riguardar dovea 
madre e figlia: or perchè per la prima e non per l'altra? 
Te n' è il motivo nella situazione , a coi si era condotto 
inavverten temente l' autore : se per ambedue era dato 
chi recava a Giocai la la notizia della battaglia ? e se 
Giocasti erasi uccisa , come pirea volerlo, tra il quarto 
e il quinto atto , chi rimaneva ad aprire la scena 7 dica- 
no ora i francesi e gì' italiani slessi, che forse mi accu- 
seranno dì entusiasmo per questo scrittore, se io fossi 
si rigoroso con essi che resterebbe delle loro tragedie? 

Ma non questa incongruenza è la sola ; havvene 
pure un'altra, e maggiore. Giocasta invita, come osser- 
vammo , Antigone a chiuderle i moribondi lumi , ep- 

rre noi fa ; ma perchè Antigone abbandona a se stessa 
madre invece di vegliarla, onde ella, cedendo alla 
propria assai motivata disperazione , non si abbandoni 
ad un eccesso, di cui diè un cenno si rilevarne! 

E mio dovere dì mostrarmi impaniale, dirò quindi 
che questa corsa di Antigone alla torre è una scena di 
comodo fatta per introdurre la bellissima di lei narra- 
zione, che per i snoi pregj fa sparire il difetto, e senza 
la quale non poto la catastrofe avere il giro, che vo- 
lea darle l'autore. 

Non farò confronto di questa narrazione con quella 
di MafTei ; hanno ambedue il loro pregio , ambedue 
posseggono immense bellezze ; ma questa mi fa udire 
l'avvenimento, e mi lascia freddo sopra il medesimo, 
Isddove quella mi fa partecipare a' sentimenti degli 
spettatori , mi fa vedere razione , e mi sveglia la atessa 
ansietà, lo stessa terrore, che provar doveano coloro 
che erano a campo a Tebe. Vediamone nn breve sag- 
gio; Antigone ha già esposto l'attacco de' due feroci 
fratelli ; ne spiega ora il terribile effetto. 
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• . . A cotal vista 
Per V osta un gelo universal trascorre ; 
Mista quoterà aliar V una e l'altra oste 
Stupida , immota , spettatrice sta. 
questo è sentimento! questa è pittura espressa io veni 
natura li»! mi parto di vena poetica, uon meditati o con- 
cettosi come nella Merope del Maffei; non pare dì ea- 
aere sotto Tebe, e di vedere cogli occhi proprj il ter- 
rore onde a si enorme spettacolo erauo ambedue le 
armate comprese? 

Comparisce Eteocle ferito: Polinice lo segue pen- 
tito e dolente, e per abbracciare il fratello viene pro- 
ditoriamente dal medesimo uccìso: non nego che que- 
sta catastrofe sia tragica e terribile quanto abbisogna , 
ma ciò che la precede , e ciò che la segue non è del 
pari lodabile. Polinice prima di esser traGllo onde at- 
tenuar l' ira del fratello si espande in scuse per averlo 
ucciso , e gli dice eh' ei scenda pure a Dite col auo 
reni serto, e eh' ti gli sarà sempre ombra minore: certo 
tali scuse ( che nello stato attuale hanno piuttosto 
V aspetto di una derisione ) non poteano , appagare 
Eteocle, che volea trono iu Tebe, e che poco si cu- 
rava per avventura di far mostra di se traile ombre; 
e forse indurrebbero a gìustìGcar questo feroce del pro- 
prio eccesso; inoltre il freddo delirio di Giocasti, de- 
lirio che nulla giova all' azione , la quale è già com- 
piuta , illanguidisce I' effetto di una scena terribile 
qual' È quella de' due fratelli che a vicenda si svena- 
no; indie non so approvare che nulla più di Creonte 
ei sappia. Per necessità della seguente tragedia è neces- 
sario che Creonte viva ; ma allora a che fargli dir da 
Eteocle nell'ultima scena dell'atto IV. allorché questi 
s'è accorto della di lui doppiezza ed iniquità, che scelga, 
tra il ferro argìvo e la tebana scure f Eteocle era 
forse tal re, i cui ordini di sangue esser potessero im- 
punemente obliati ? dopo ciò dunque non si può plau- 
sibilmente lisciarne ignorare il destino; egli è uno di 
qu e' personaggi tragici, sebben secondario, sul quale 
l'autore ha fatto cadere tanto interesse, che ogni spet- 
tatore al calar della tenda è in necessità di esclamare; 
e di Creonte che avvenne? 
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ANTIGONE. 

Comincerò da convenire col chiarimmo Cesarotti 
tali' incongruità di far giungere Argia in Tebe senza 
ani scorti ; e al par del nominato critico rigetterò la 
lievissima scusa eh' ella ne adduce alla scena 1. 

Per troppa etade lardo 
Mal mi seguiva il mio fedel Menete. 
imperocché questa non ù ragione che basti a giustifi- 
care tale improprietà. 

Uni donna figlia e moglie di re non dovea giunger 
sola, e certo o non bisognava scerre ad accompagnarla 
quel vecchio che per via li slanca , quasi non avesse 
ella potuto valersi d'un cocchio, o bisognava presen- 
tarlo alla scena; che se a ciò contrastava l' inopportunità 
di questo personaggio, di cui uon avrìa saputo l'astore 
che (àrsi, potea passar sotto silenzio le ragioni che 
ficean comparire Argia sulla scena, imperocché restava 
mi) a senno dello spettatore il supporre che ella potea 
esser giunta nelle tenebre, ed aver lasciato il suo cor- 
leggio in distanza ; e quelle parole 

Per troppa etade tardo 
Mal mi seguiva il mio fedel Mencie 
l'anno chiaramente conoscere che l'autore credè di ri- 
parare ad un fallo senza accorgersi che veuia cosi a farlo 
risaltar maggiormente ; qui certo Alfieri pagava alla 
debolezza della umana natura più che in altri punti il 
d'i ho lo. 

Ma io spingerò più oltre le mie osservazioni e 
chiederò; se Argia osa tanto, perchè osa tanto? e se 
ella, non conosciuta da Antigone, che ella neppur co- 
nosceva, venia solo per le ceneri dei fratello, a che 
inoltrarsi nella reggia anzi che fare tal ricerca nel campo? 
cri ella certa di rintracciare a prima vista Antigone, 
con cui compiere t'opra pietosa? di più, ella entra in 
una reggia di notte; come vi entrava cosi inosservata? 
fuvvi mai reggia , non dirò pure tirannica , senza cu- 
stodi? ella at primo strepito, che oda, si ritira smar- 
rita, ma dove? chi le additava i penetrali di una reg- 
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già straniera 7 tua Iranno questa scena e la seguente , 
chi! servano come di protasi, Argia diviene un perso- 
naggio inalile , e di cui potea ben farsi a meno; nulla 
di calore acquista da lei l'azione, e nulla perderebbe 
senta di lei : infatti Antigone pnó beo da se sola im- 
prendere quanto per sola compiacenza si adatta ad im- 
prender con lei ; ella né è necessaria all' cpistasi , nò 
alla catastrofe, poiché quella procede senza che ella vi 
prenda porte, e questa senza di lei si scioglie. Bellis- 
sima però , e commuovente fino alle lagrime è la scena 
con Antigone; questa basti a sanare il difetto che si 
raffigura nella compersa non motivata di Argia; le due 
donne incoraggiandosi 1' una 1' altra osano affrontare la 
rabbia del tiranno per compier» l'opra pietosa, e ciò 
desta il più grande interesse. 

Atto II. scena II. Si apre l'atto con Creonte ed 
Emone suo figlio, che facendo allusione all'ordine da- 
to di lasciare insepolti i cadaveri di coloro che giac- 
quero sotto Tebe, discutono i mezzi più idonei a re- 
Creonte parla con la spregiarne sicurezza dell'espe- 
rienza tirannica che sa di potere osar tutto sopra la 
comune viltà di chi serve , 

. . . Avvezzo 
A delitti -veder ben' altri in Tebe 
È il cittadin; che può far' altro ornai 
Che obbedirmi e tacersi f 

EH OHE 

che ^orria reinuovere il padre dal suo feroce proponi- 
mento, ma che sa di non poter farlo per via della 
pietà, si vale di una ragion politica, cioè la dispera- 
zione frutto del dispotismo, e soggiunge : 

Acchiusa spesso 
Nel silenzio è vendetta — 

Creonte , che non conosce che l'arbitrio , e clic più del 
figlio 6 esperto del cuore umano risponde. 

In quel di pochi; 
Ma nel silenzio d' una gente intiera 
Timor s' acchiude e servitù — 

Questo breve dialogo espresso con la vibrata sem- 
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plicità e concisione di Tacito contiene un intiero co- 
dice di politica; ma si noti di più che qui, ed è que- 
sto pregio esclusivo d'Ai Seri, non è il poeta che parla 
per sola brama di far pompa di elocuzione o di pen- 
sieri, ma sono ì personaggi posti nell'assoluta circostan- 
za dì esprimersi in guisa tale. 

Nella scena II, vengono traile innanzi a Creonte le 
due donne, colte nel campo a dar sepoltura al fratello, 
e marito; imponentissima è questa ecena per le ansietà 
di Emone, per la fermezza di Antigone , per U fredda 
crudeltà di Creonte: ammirabili ne sono i sentimenti e 
la fona; citiamone alcuni esempi- 
Creonte rinfaccia ad Antigone la infamia della lor 
nascita incestuosa; essa punta nel vivo, ma colla gran- 
dezza propria di chi è misero senza colpa risponde ; 
SI, del proprio fratello nascer figli 
Delitto è nostro , ma con noi la pena 
Slavane già nel nascerli ne/ioti ; 
E più sotto, 

. . . Oh so silentio imporro 
A' tuoi rimorsi al par che all' altrui lingua 
Tu potessi , Creonte , oh qual taria 
Piena allor la tua gioia ! 

tutta converrebbe trascrivere questa scena sorpreden- 
tissima , poiché non si può scerne bruno , senza che 
spiacela di tralasciarne altri; ma basti il fin qui detto. 

Infine questa tragedia è piena, come tutte le al- 
tre di questo autore , di su Ni dissimi sentimenti , di 
una poesia forte, e vivace, e di traili commuoventi ss i- 
mi — Chi può infatti non piangere alla separazione 
delle due donne nell'alto Vi qui Alfieri trattò l'amore: 
ma non credo l'amor suo sia come quello dei fratelli 
nemici di Racine, o come quel dì Seriorio, o di Mitridate, 
o di Alessandro, o di Fammane: l'amor suo è di ben' al- 
tra tempra; Emone ama dis pelatamente Antigone, che 
lo riama del pari , ma questa generosa donzella , che 
conosceva per infamia V amare il figlio dell' uccisore 
de' suoi preferisce la morte alle nozze dell' adorate* 
giovinetto. 

Come non intenerirsi alla scena IU. dell'alto 111 r 
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Antigone minacciata da Creonte di morte, e rimasta 
sola con Emone gli dice — 
Deh I perchè figlio di Creonte nasci I 
O perché olmeti lui non somigli? 

questa specie di confessione d'amore è a lei quasi strap- 
pala dal suo terribile stato; Emone la prega solo a vivere 
linch'ei possa salvarla, e la scongiura ■ simular col ti- 
ranno, onde acquistar tempo perdi' ci posta alcuna cosi 
tentare a dì lei favore — »i sscolti le tenere espressioni 
di questo caldissimo ornante 

Ah viri, 

Par me noi chieggo, io tei ridico; io fermo 
Son di seguirti : e non di me mi prende 
Pietà , ne averla di me dei : pel cieco 
Tao genitore e per Argia leu prego. 
Lei trar de' ceppi e riveder fors 1 'anco 
Il padre , a a lui Jone giovar potresti. 
Di lor pietà , che piti di te non senti , 
Sentir t' è forza : e a te il rimembra , e pieno 
D'amaro pianto , e' tuoi piedi si prostra , 
. . . E ti scongiura Emone. 

commossa, intenerita, non più io grado di resistere 
alla prepotente passione , ma pur sempre memore del 
proprio dovere , di se stessa , e de' suoi risponde allo 
sconsolato giovine; 

. ... Io te scongiuro . . . 
Or che costanza, quanta io n'ebbi mai, 
Jtf'b d'uopo, in molli lagrime d'amore, 
Dehl non stemprarmi il cor. ..se in me puoi tanto... 
CE che non puoi tu in me?) ... mia fama salva : 
Eascia eh' io mora , se davver tu mi ami — 
e prosegue 

Non posso 

Esser tua mai : che vai eh' io viva ? oh cielo ! 
Del disperato mio dolor la vera 
Cagione, ohimè I ch'io almen non sappia. 

Emone disperato non sa che soggiungere per com- 
muoverla e farla cangiar di proposto: egli finalmente 
1j prega ad accettarlo i»mpagtio nella morte, e le dice. 

.... Ultimo prego, 
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Se tu non m'odj, accetta: al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo. 
Pria che nel tuo cadrà ; cosi vendetta 
In parte avrai dell'inumati Creonte — 

Pivi , Emon , tei comando ... in noi V amarci 
Delitto & tal, ch'io col morir lo ammendo. 
Col viver tu. — 

Questa confessione è Dani mente traboccati dal petto del- 
la infiammata donzella , ma conservando la grandezza , 
e la dignità che le è propria : eoo quai lezioie maniere 
nvria espresso questo ardente amora Uncino, e cosi 
stempratone tutta U forza! che dirò di questa scemi? mi 
appello al mondo intiero; è egli o no questo il vero amo- 
re degno della tragedia? 

Or non si vada più oltre nel dettaglialo esame di 
questa tragedia , che ognun conosce, e che a buon dritto 
è tenuta per una delle migliori d' Alfieri : io mentre ne 
ammiro le bellezze deggio per soddisfare al mio impe- 
gno mostrarne le irregolarità, e lo farò col solilo mio 
imparziale metodo. 

Primieramente tornando all' arrivo di Arpa . di cui 
diedi cenno di sopra , ripeterò che lo trovo assai strano, 
e strino pur trovo (e quindi conseguenza di una troppo 
ricercala combinazione nell'autore) che Antigone scelga, 
dopo dicci giorni decorsi dilla morie del fratello, quel- 
la notte, quell'ora , quel momento preciso per ardere il 
rogo .1 Polinice, cosi già di p;r se stessa impraticabile 
da una dcbol donzella, che aver non potea pronte , nè 
procacciarsi le legna necessarie a tal' uopo senza essere 
arrestata e scoperta prima non dirò di compiere, ma 
parlino d' incominciare 1' impresa ; nè giova il dire che 
Antigone recava seco lugubri tede, e che sperava di 
trovar nel campo selce da cui trar favilla per incender- 
le . imperocché iu tal caso le lugubri lede non bastano 
ad ardere un cadavere, giovano soltanto ad accenderò 
il rogo, ma occorreva e il lenzuolo d' amianto per con- 
sertare le ceneri, ed <>r,i mestieri trovar in pronto una pi- 
ra, nècìò agevolerà nel campo diligentemente guardato 
da' feroci satelliti dell'avveduto tiranno. 
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Trovo strano altresì che Cremile , il quale ( 6ebben 
tiranno e solo assetilo di regno) pure dovea conoscere, 
almeno per la bus lunga esperienza , la fona delle pas- 
sioni, al minacciar disperalo di E mone non si assicuri , 
anco pi terna I mente, di luì, facendolo, non già arrestare, 
ma vegliare almeno, ond'ei non imprenda la liberazione 
di Antigone. 

N£ mi pare ìnGne verosimile che un tiranno qualora 
Creonte possa dir campo al figlio di adunare ribelli; 
ma , cbe è più , giacchi questo audace furore pelea am- 
mettersi nel Gglio da lui amalo, inverosìmile ed ami 
impossìbile io stimo che Emone trovi seguaci a rivolta 
sollo un giogo al ferreo: imperocché in ogni tirannide 
può essere un pizzo, o animoso che voglia dirsi, il quite 
sollevar tenti gli oppressi alzando il vessillo della rivolta, 
ma non è agevol cosa che abbia a tale intrapresa se- 
guaci : nè punto mi appaga (checché ne dica in sua giu- 
stificazione I' autore stesso nella sua risposta alle osser- 
vazioni pedantesche in parte, ma però giuste del d Isa- 
bigi ) il repentino cambiamento di Creonte sul destino 
di Antigone, nèquelle parole alle orecchie di qucll'Ipseo, 
personaggio molo, poiché oltre a non essere ciò della 
dignità della tragedia, mostra cbe Creonte non era anti- 
veggente, nè si credea in trono abbastanza sicuro, se non 
osava eseguire i suoi feroci proponimenti , ed a me pare 
che in tragedia un tiranno non debba mai recedere d.il 
sangue, come non dee un congiuralo giammai dimetter 
l'impresa se non con la vita .* imperocché pel primo sta 
il delio di Cesare, potersi pel trono violare ogni dritta, 
per l'altro vale la i min or tal sentenza di Alessandro Far- 
nese il celebre antagonista del valoroso Enrico IV. non 
mai doversi contro il proprio re trarre il ferro, ma che 
tratto una volta dee acagliarsene il fodero. 

Neppure mi appaga la comparsa di Emone in iscc- 
na per rintracciare Antigone, nè le sue lunghe invettiva 
al padre, che pure era suo re, mentre era per lui pre- 
ziosissimo il tempo, come il fallo pur troppo dimostri; 
nè doveano tutti i suoi seguaci esser seco, non essendo 
certi di trovare la donzella in un luogo detcrminato , 
ma saria stato anzi ragionevole cbe si spandessero iu 

Tomo II. 9 
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bande entro la reggia onde cercarvi la sventurata gio- 
vine; cosi rinvenendola trucidata, e comparendo sulla 
scena sbigottiti e tremanti , il loro smarrimento avrla 
palesato ad Emone l'orrenda sciagura, talché l'effetto 
sin clie appena visto il corpo esangue, che meglio mi 
piacerebbe venisse in i scena portato da' seguaci di lui, 
egli si Infìgga sema pure avventarsi, com'ei fa al pa- 
dre, e quindi in se stesso ritorcere il ferro iostantanea- 
jnente; imperocché questo pentimento oltre ad essere 
troppo rapido, e perciò poco naturale, è anco malage- 
vole ad eseguirsi io i scena; e vernasi a torre iu tal 
guisa ancor quella di lui preghiera al padre di farlo 
cioè trasportare presso Antigone , ond' ei le spiri sul 
corpo, giacché egli stesso potea avvicinarsela, ed ivi 
trafiggersi , ovvero ordinare a' proprj seguaci che vel 
trascinassero. 

Infine lodar non so che morto il figlio, Creonte ri- 
masto solissimo in scena prorompa in questa escla- 
mazione: 

. ... Oh del celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue ! 
Tu giungi alfine; io ti ravviso — io tremo t 

Certo non lo sdegno celeste fu cagione dell'orren- 
da catastrofe, né delle sue sventure, ma 1* propria du- 
rezza misla ad in avvenenza, poiché se meo crudo, non 
nvrla trucidalo Antigone, ae più avveduto avrla pre- 
venuto Emone, e ratiera piandone, anco eoo la violenta, 
la prima furiosa Angoscia , lo avrla serbato , poiché il 
tempo vince tufi i dolori; meglio parca ini se in brevi 
ma terribili detti avesse inveito contro la propria fe- 
rocia figlia di sete di regno, che lo priva d'ogni sol- 
lievo, ed ecco una moralità assai più vera e più com- 
muovente. 

Del resto questo componimento i ripieno di lutto 
ciò che può bramarsi in una tragedia, cioè poesia cal- 
dissima , sentimenti generosi e sublimi, situazioni ec- 
cellenti, interesse in grado supremo; e s'io severamente 
ne giudicai, ciò feci per tormi il sospetto di pani al ita, 
e perchè lecito mi aia all'incontro di prodigar le mìe 
lodi, ove l'uopo il richiegga. 
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AGAMENNONE. 

Sarebbe imitile accennare il (alto di questa trage- 
dia, sendo anco a' meo colli ben noto, solo mi sia 
lecito ri le lare le beli cu e di questo sorprendente com- 
ponimento. 

Che Alfieri avea il pregio, non comune ad altro 
scritto™, di palesare i caratteri de'snoi personaggi non 
per narrazione, ma per mezzo del fatto stesso, da que- 
sta più che da ogni altra tragedia resulta. 

. Qua! fosie l'odio di Egiito per la stirpe d'Atreo 
non v'è uomo the lo ignori; quant'arte gli abbisognasse 
per celarlo e giungere al proprio scopo dì sangue è 
ciò che l'autore si preilase di rappresentare e lo esegui — 

Quali sieno gli affetti, le mire, l'energia di carat- 
tere di tal personaggi non gioverà indicarlo minuta- 
mente, basterà il complesso a mostrarlo. 

Clitenuestra che asconder vuole la sua passione 
per Egiato sotto alcun velo che serva di pretesto alla 
colpi rammenta nella scena II. dell'ilio I. ad Egiato 
■lesso il celebre sacrifizio d'Iligenia, addicendolo quii 
motivo del non più amare ella Agamennone per U sua 
crudeltà verso questa figlia adorata; eccone le appigio- 
nate espressioni — 

.... Ben' altro padre, Esisto, 
Slato saresti a' figli miei! 

^Potesti 

Deh l pure un di nelle mie man tenerli ! 
Ove osservisi 1' eccesso della passione in Cliteunutra , 
in Egisto 1' ambiguità feroce del dire, che spiega a 
costei una simulata tenerezza, mentre tu tt' al Irò è il 
suo desio, e mentre il suo cuore avido di sangue si 
pasce della idea lusinghiera di giungere ad ottenere il 
suo intento funesto I 

Non era ad Elettra afuggito l'errore della madre; 
ella quindi osa rimproveramela alla scena IH. Ma si 
oda con quel dolcezza e filisi rispetto lo fa. 

. ... Oh amata madre, 
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Che fai I non creilo io no che ardente fiamma 
II cor li avvampi ; involontario affetto 
Misto a pietà che giovinezza inspira 
Quando infelice eli' è , son questi gli ami , 
A cai senza awedertene sei pre\a. 
Quindi per ieiu.ii- dì strapparle In benda che le fa sup- 
porre Kgisio meritevole di affetto, prosegue. 

. ... Ah tu non sai qual sia 
D" Egisto il core ! ei di tal sangue nasca 
Cfie in lui virtude esser non può mai vera. 
Esule, vii, d'orrido incesto figlio: 
In tuo pcnsier tal successor disegni 
Al re dei ref 

Cliiennestra anzi che ravveduta a questo ragiona- 
mento, prorompe, trascinala dalla più furiosa passione. 

. ... Ma, e chi san' io? di Leda 
Non son'io figliar d' Eletta sorella? 
Un sangue stesso entro mie vene scorre ; 
fi oler d' irati numi, ignota farsa 
Mal trito grado' mi tragge. 

Questa traviala donna giunge, nell'eccesso del 
suo delirio, ad accusare pedino il proprio sangue, e 
per giustificare , per quanto il può, il suo colpevole 
amore, non ha riguardo di macchiare la propria fuma; 
ecco Ì veri caratteri della passione! oh se Alfieri avet- 

Solo mi spiace che questa sca mielosa e rea con- 
fessione sia fatta ad una figlia , giovinetta tuttora e 
pura, e virtuosa e i uro riti minata. 

Atto IL Toma lilialmente Agamennone: Elettra 
ne gioisce anco perché spera che la presenza del glo- 
rioso marito farà rientrare in se stessa la traviata ma- 
dre; alla scena II. ella annunzia tale arrivo a' due a- 
mami, che ne rimangono sbigottiti , e insulta in qualche 
modo ad Egisto, cui ClilcQ..estra compassiona in tuono 
amoroso, Elettra le fa forza e seco la conduce ad in- 
contrare il padre. 

Scena HI. Egisto ave* bui mille cagioni di abbor- 
rire Elettra; ora si aggiungono gì' inulti recenti ad 
aumentare tant'odio; egli ha dissimulato, ma rimasto 
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solo si abbandona a lutto il suo cupo riseli li mento ; 
odasi di qual tempra sia il cuore di questo perfido 
di questa apostrofe ad Elettra lontana. 
Odiami, Elettra, odiami pur, ti abborre 
Ben altrimenti Egitto; e .7 mio profonder 
Odio , il vedrai, non è di accenti all' aura 
Fanti il profondo odio d' Egisto è morte. 
Come è ben delineato in questi pochi Tersi l'atroce 
di lui carattere ! mito dobbiamo attenderci da costui ; 
ma troppo mi sembra prematura la di luì giója quan- 
do egli proseguendo lo stesso monologo, esclama, 
Abbominevol stirpe, a/fin caduta 
Sui tra mi» man pur latta . . . 

onde traeva egli qurs-a lusinga f l'autore lasciò forse 
trasportarsi dall' idea della catastrofe da Ini immagi- 
nata, ma non era ancor tempo dì darne cenno: Egisto 
non era certo della fiducia di Agamennone, non della 
snaturata feroci» di Clitennestra; mi si dirh che Egisto 
forse è vinto dal proprio desio, e che Altieri noti fe 
che esprimere i pensieri funesli di chi si pasce della 
speranza di un suo disegno presso ad ottener compi- 
mento; ma Egisto non è tale scellerato da pascersi 
d'illusioni: caratteri di tal fatta procedono sul sicuro, 
né ancora v'ha cosa alcuna di sicuro per Egisto. 

Alto HI. Scena t Ecco il vero Agamennone, 
ecco il figlio d' Atreo, ecco in lui 1' effetto <W san- 
gue t in questi tratti caratteristici si ravvisa il vero 
pregio del poeta tragico. Agamennone è comparso fi- 
no dalla scena IV. dell'alto antecedente: ei trovò la 
sposa confusa, e ne indagò indarno il motivo: forse 
potè allora attribuirlo a dolce sorpresi ; ma non può 
» meno ch'ei nuovamente ne parli, strana dovendo 
rergli dopo dieci anni dì lontananza una tale acco- 
: egli infatti ne lieo ragionamento con I' Boiata 
e questa accorta ed «morosa giovinetta procura 
confermare nel padre l'opinione che la taciturnità di 
Cb'tennestra provenga da eccesso di gioja. Agamennone 
forse lo crede , e si calma : pure in mezzo a si inte- 
ressante colloquio ei non può astenersi da lasciar cor- 
rere il tuo pensiero ad altro affare del par! e forse 
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più i «erettamente; egli ha s.puto ili Egitto; netta sai 
reggia un figlio di Tiesle ! I' anima sua sente :I fremi- 
la dell' orrore: eì lascia di pirlar della moglie e 
de' suoi piùcari, e prorompe in questa domanda. 
Afa, dimmi intanto, di Tieste il figlio 
Dof'io regno a che vienf che fa? che aspettar 
Qui sol sepp' io ch'ei v' era, e panni eh' abbia 
Ciascuno anco in nomarmelo ribrezzo. 

Conscia delle cause del soggiorno di Egitto in Argo , 
c che pur con femminile accortezza travede ne' detti 
del padre i germi sorgenti di una tal qual gelosia, vo- 
lendo per quanto e in lei allontanar dalla madre., che- 
eli* spera facile a ravvedersi, ogni sospetto di colpa, 
cerca e adduce ragioni alla domanda del padre, c le 
cerca appunto in ciò che più ad Agamennone sembrar 
dovea probabile e naturale: ecconc U parole. 
Et di Tiene è figlio , il jcì d' Atreo ; 
Quindi iiiiice il ribresso. 

Quindi soggiunge ch'ei cerca in Argo asilo dalla 
persecuzione de'fralelli, ed Agamennone risponde) 

— Ma eh' et pur corchi asilo 
Presso ni figlio d' Anco non poco panni 
Strana cosa — ' 

Dopo questi sentimenti di Agamennone non si 
puà a meno di aspettarci con Egisto una scena ed infatti 
questa scena succede, ed è bene e ragionevolmente in- 
trodotta, e ne vedremo la importanza e conosceremo 
da ciò il gran maestro dell'arte. Scena II. Agamennone 
interroga Egitto sopra le sue qualità, le sin: azioni, le 
sue idee stesse: Egitto parla colla aoruruissiouc dello 
scellerato che ai appresta a tradire, Agamennone colla 
non curante superiorità del polente di fronte al debole; 
questi fa ben conoscere la propria alterem, in quello 
si scorge una simulala umiltà che traveder lascia ch'ei 
già si compiace di vagheggiare nel nemico suo la sua 
vittima ; Egitto avea già cominciato la sua vendetta 
da olir-ggì-re Agamennone nell'onore con sedurgli la 
moglie; ma non i pago; ei vuol valersi di una pas- 
sione adultera per immolarlo all'ombra di Tieste: e chi 
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ne nota con diligenza gli accenti e l' atteggiamento , 
creda già di scorger Agamennone intriso nel proprio 
sangue per opera di costui; mille sono i tratti ammi- 
rabili di questa acena, ma il più commendabile a mio 
parere è il seguente. Egisto dopo avere in aito suppli- 
chevole enumerato le proprie sventure, che a fuggire 
lo astringono di terra in terra , le offese fraterne , le 
insidie e lui teae , lutti infine i suoi mali, dice mesta- 
mente ad Agamennone, 
Vedi se a torto io fuggo — 

A a k M E a K o B E 

A ragion fuggi , 

Ma qui mai fuggi—' 

quanta espressione in questa breve , ma inimitabil ri- 
sposta I 

Nè pnsso astenermi da tutta qui trascrivere la fine 
di questa eccellente scena, a cui difficilmente cerche- 

Egisto vuol fino all' estremo spingere la propria 
simulazione j eì sta tremante davanti al re, e sembra 
prefiggersi di strapparne a forza la compassione; visto 
che indarno la cere» per mezzo di preghiere e di suppli- 
che, tenta eccitarla pungendone li generosità, e diesi 
Faccia Stride di ine ciò ch'ei -uorria 
Ch'altri fesse di lui se Egitto ei fosse. 
questo paragone meritamente desta lo sdegno del re 
de' re; ei risponde coli' accento dell'ira e dell'orgoglio 
ben naturale non tanto alla stirpa d' Atreo quanto al 
distruggitore di Troja. 

Egitto io? sappi, in qual eh* io fossi avversa 
Disperata fortuna , il piè rivolto 
Mai non avrei mai dì Tieite al seggio f 
C/i'io non ti presti orecchio in cor mei grida 
Tale una voce, ch'a pietà lo seria; 



Va' Unge d' Argo intanto i a te dappresso 
Torbidi giorni, irrequiete notti 
Io trarrei sempre : una città non cape 
Chi di Tieste nasce , e chi d' Atreo f 
Forse di Grecia entro al confin vicini 
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STO 



Tu pur mi scacci 1 



E che mi apponi t 



ÀHAMEBNOBE 

// pailre 

SCISTO 

E bastai 

È troppo 



Va' , non ti vegga il sol novella in Argo. 
Egisto esce i nutrito confuso, ma , cerio, atrocemente 
irritato, ed Agamennone rimessosi al quanto dal sua 
stordimento prodottogli dallo sdegno represso e dalla 
presenza di un acerbo nemico, esclama.' 
Il credei etti, Elettra* al sol suo aspetto 
Un non so qual terror in me sentiva ' ■ •■■ '.' 
JVon mai sentito pria ... 

è questa l'ultima pennellata all'interminabile odio fa- 
tale di quelle esecrande famiglie. 

Allo IV. scena I. Emo la subitissima delle scene , 
ecco la scena che sola basterebbe a rendere immortale 
il suo autore, ecco la scena a cui qualsivoglia tragico 
non ha l'eguale — 

Già udimmo che Egisto ricevè di Agamennone 
l'ordine di partenza; egli vede quindi sfuggirsi la vit- 
tima; non ha altra speranza che nell'amore della sedotta 
regina : che sarebbe se questa pure gli mancasse! gli è 
d' uopo tutla l'arte e la forza per trascinarla ai auo in- 
tento; ei viene a colloquio eoo lei , e comincia da tra- 
figgerle il cuore colla più amara delle notizie; 
Donna, ci le dice: 

Donna, quest' è l'ultimo nostro addio! 
Ahi lasso me! donde partire io volli 
Cacciar mi veggo; e pur non duolni averti, 
Rimanendo obbedita; un tanto oltraggio, 
Per tuo comando e per tuo amor siijferto , 
Se grato l'hai, m' è caro; altro, òca' altro 
Dolor m'i al cor, lasciarli; e non più mai 
Speranza aver di rivederti io, mai. 
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Queste espressioni lacerar do ve a no F animo esul- 
cerato di Clitennestra ; quindi egli à in umazione favo* 
revol e per profittare del di lei traviamento; vedasi con 
qnal'arte ei lenta le disposizioni del di lei spirito , an- 
nunziandole 1' intimatogli esilio ; con quali infernali ac- 
centi , allorch'e! la scorge infiammata, ei si rassegna al 
suo faio, solo deplorando la sventura dall'amor suo I con 
qua! tronche, dubbie, ma significanti parole ei la trae 
nel proprio feroce suo sentimento ! 

Clitennestra amante disperata non vedendo via di 
sottrarsi al tremendo abbon ito suo giogo cerca d' illu- 
dere la propria passione, e propone ■d'Egitto la fuga 
con lui ; ma Egisto volea regnare, non fuggire , quindi 
rigetta questa proposizione, e lo fa con si forti e specioso 
ragióni che Clitennestra Stessa ne rimane atterrila, ma 
persuasa; si ascolti.; ■ - 1 ■ 

Ohimè i s' anco pur fatto 
Ti venisse il fuggir chi mai sottrarci • 
Patria £ jiitidc aita terribil ira/ 
Qiiat'hawi asil cùntra il suo braccio / quale 
Schermo t rapita Elena fu ; la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno; 
Afa al rapitor che valse aver baldanza 
Ed armi, e mura, e torri/ a viva forza, 
Dentro la reggia sua, su i paterni occhi, 
Ai sacri altari innanzi, infra le grida, 
Fra i pianti, e il sangne, e il minacciar de' suoi 
Non gli fu tolto e preda e regno e vita/ 
D'ogni soccorso io privo, esut , ramingo 
Che far potrei/ tu il vedi, il tuo disegno 
Vano è per se. 

Cliionnestra sente la verità di questi ostacoli, e vie- 
più accesa nel suo rabbioso deliro si raccomandi ad 
Egiato medesimo pereti' ei le additi un mezzo sicuro 
onde sfuggire alla sogijeaion del marito, che oggi l'amore 
le fa riguardare come il suo tiranno. 
....Egistol ella esclama coli' accento della dispera- 

.... Egisto , 
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Deh ! tu m' insegna, e sia qual vuoisi, un metto 
Onde per sempre a lui sottrarmi,,' 
Ogni ritegno : si . dilegua a costèi ; ella chiede al «uose 
dimore un maio, e, sì noli , un mezza qualunque, per 
libererai dal marilo ; comincia a ravvivarsi la speranza 
nel cuore d' Egisto ; si oda com' e i si profittarne; ci le 
risponde freddo e conciso.. 

A lui 

Sottrarti 1 io già tei dissi, ella è del tutto 
Ora impossibii coiai 

La sconsolata donna clic ode non rimaner più alcuna 
speranza esclama dolente e ansiosa j 

, E che mi avanza 

Dunque a imitar 1 ■•,'<! 

Egisto che la vede giunta al punto desiderato, per tutta 
risposta non pronuncia eh* una sola parola: 
Nulla. 

Clitennestrx come scossa da un profondo letargo Tede 
balenarsi un lampo orribile d" infermi luce * questa sola 
parola; ella grida . . . , 

■ \ Or t'intendo. 

a quel nulla uno sentesi rabbrividire d' orrore ; il passo 
per Egitto è ornai fatto, non vi è più luogo a retroce- 
dere vediamo com'ei spinga aranti la donna a aecoudare 

Clitcnnestrs non m ancora determinarsi; Egisto la 
Tede irresoluta; i momenti sona preziosi ; tuttavia ni non 
vuol mostrarle violenza ( sa che gli resta altro mezzo per 
indurla all' esecrando misfatto ( se inefficace è quel del- 
l' amore ) e tal mezzo ei lo serbi per ultimo, perchè 
immanr»bilcj ore con simulata, indifferenza mostra di 
esser pentito dell'orrido cenno eh' ei le dava, e vo- 
lendo fingere un pentimento dice) 

..,.A mie parole 
Deh 1 non badare ; amor /e' dirle ... 

CL ITZSKE9THA 

E amore 

A me intenderle fa. , . 

ESISTO 

D' orror compresa 
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t hai f 



T t ti — ma lasciarti J 



Amor bastante ■• , 

Da non temer cosa del mondo. 

ella è decisa; decìaa però in genere al delitto j manca 
il più importante colpo; è necessario ad Egisto il de- 
terminarlo; ci pone in campo una terribile difficolti; 
pare stabilito che Alcide sia ucciso; ma come si ese- 
guirà l'impresa! chi assumerò tale incarco pericoloso 
e funeslo ì ei ne affaccia il dubbio alili donna j 

....In mezzo 
De' suoi sta il rei qual man, qual ferro strada 
Può Jarsi al petto suor 

Clitennestra non avea ravvisato tutta la tremenda im- 
portanza della presi risoluzione; ora la conosce; ella 
grida sorpresa ; 

Qual mani qual ferro 1 

Saria qui vana, il vedi, aperta forza — 
La donna, iu coi vive tuttavia un sentimento di gene- 
rosità, inorridita soggiunge; 
Ma il tradimento pure..,, 

Egislo conosce da ciò che la donna è irresoluta an- 
cora , che la forza della passione smoro,a non è tale 
in le) da indurla a sì grande eccesso; egli ha esaurito 
tutte le molle del cuore, non più gli resti che l'estre- 
mo colpo, quello ch'ei riguarda come infallibile, spe- 
cialmente praticalo verso Una donna, quello cioè dul- 
l' offeso amor proprio; si oda questa parlata, ripiena 
del più infernale artificio. 

e a I ITO 

È ver, non merla, 
Esser tradito Stride; ei c/te tant' ama 
La sua consorte; et che da, Troja avvinta 
In sembianza di schiava infra suoi lacci 
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Cassandra trae, menti* ei n'c amante, e tchiavo 
Ei steiso, sì. 

Clilermèsira Don ha piò freno; ella sentcsì vinta fiali' ol- 
traggio fatto al suo orgoglio, alli sua dignità; e tanto 
più a questo sentimento abbandonasi in quanto le pare 
di poter farlo con meo disdoro j colpa essendo ella 
J'ofTesa; opportunamente venne tal circostanza o trarla 
dalla propria esitinEri ;. ed ella cupidi mente l'afferra e 
si mostra senta più aleno dubbio decisa; : ella gridi: 
Clio asfalta ! 

Esisto che la vede colpita rincara aopra questi rifles- 
sione, e ne sviluppa tulio l'amaro, aggiungendo eoa 
nn tuono di 'lacerante ironia, 

;.'... Aspetta intanto 

Che di te slanca egli con lei divida 
Regno e talamo, aspetta che a' tuoi danni 
Z' onta si aggiunga , e sola ornai tu sola 
Non ti sdegnar di ciò che a sdegno muove 
Argo tutta. ' ' ■ 

Il pubblico supposto irritamento eccita quel della 
donna; come è vero che colui, il quale vede molti 
piangere a' proprj così è portalo a versar pio lagrime 
che non farebbe se altri noi compiangesse; quindi ella. 

Cassandra a me far parlt 

Atride il vuole — ■ - 

CtilUDU 

Alride pera' ■ 

ESISTO 

Or tome? 

Di qual mano?' 

Di questa , in questa notte, 
Entro a quel letto eh' ei divider spera 
Con l'abhorrita schiava — 

Egisio tinaloieutelia trionfato, ogni ostacolo è vinto) 
olla è decisa , e si crede giustificata nel suo delitto, e 
non le resta che a consumarlo; ecco, ripeto, U scena 
che non ha finora l'eguale. 

/ 
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M i se io lodo questa tragedia fon' anco men che 
ella meriti, giusto è che accenni aliteli qualche di fello 
che in et» mi vìeu fatto di ravvisare; io nulli trovo 
ragionevole il timore e la previdenza dì Elettra, che 
infine non è che una faoc'mlletta di sedici anni; ella 
dice al padre, ohe sa aver concesso ad Egìsto di rima- 
nerli in Argo fino al ounvo giorno 

. . . Egitto lungi 
feeder vorrei , «è so il perchè . . . mei credi , 
j4d uom che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer lunga eli' è una notte ; suolo 
V eia ad ogni delitto esser la notte. 
questo cenno è troppo deciso perchè unito ad altro 
circostanze non basti a spargere in Agamennone tali 
sospetti die sturbino la catastrofe. 

Si noti però con quanta maestria l'autore cerco 
di crescer calore all'azione, che andrebbe senza dì ciò 
ad illanguidirsi, giacché troppo è il tempo che passa 
dalla scena I. di quell'atto io cui resta (issato il par- 
ricidio fino alla esecuzione di esso che accade sul ter- 
minare della tragedia. L' ultima leena di quesl' atto 
venendo a variare le circostanza de' personaggi in ciò 
interessati porta un raddoppiamento di sforzo ncH'nu- 
tore di un avvenimento si atroee. Agamennone: parla 
con la moglie; egli si mostra sollecito del di lei turba- 
mento, ed insiste per rilevarne la causa; aan ci è per 
lei più ragion di tacere senza dar luogo a de' tremendi 
sospetti; Clitennestra quindi confala, interdetta lascia 
(per celare altro più funesto motivo) travedere una 
qualche gelosia della schiava ; è questo un colpo 
veramente da maestro. Agamennone lieto di poter ras- 
serenare a si picciol costo la sposa, le ne fa un do- 
no , solo pregandola generosamente a rammentarsi che 
ella e misera e figlia reale; questo incìdente è pieno di 
un artificio mirabile; Clitennestra si era decisa al de- 
litto per gelosia, (della quale volea illudendo se stessa 
far velo ed altra più scellerata passione) con questo 
dono di Agimcnuone U gelosia è tolta all'aiti; non re- 
sta più a Clitennestra dunque veruna causa al delitto, 
tranne quella rea , che è la sola vera , ma che quasi 
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dirci neppure Olii confante a se stessa ; abbisognano 
dunque altri violenti impulsi che la determinino al 
terribile eccesso } cosi Li di lei situazione diviene vie 
maggiormente tragica. 

Alto V. La tenerezza e li generosità di Agamen- 
none da noi vedale nella scena antecedente , ma più 
che tutto la lontananza di Egitto lasciando più in cal- 
ma CI ile finestra, la ricettino nella in decisione ; mi questo 
accorta seduttore urtificioso, che ben conosce la di lei 
debolezza, non abbandona la sua predi, e temendo che 
ella vacilli coglie ogni circostanza per rinforzare le arti 
sue, finche giunga a trionfarne del tutto. 

Già la scena I. passò in irresolatezze di questa 
traviata donna, irresolutezze che tanto più hanno po- 
tere in quanto ella è sola , e che nulla le fa violenza 
al delitto, e che finiscono con farla pentirsi dell'ideato 
proposto; mi ella ode il calpestio d'Elisio, lo vede, 
e trema de' rimproveri che ne attende; il di lei stalo è 
oltre ogni credete interessante. 

Intanto alla scena II. sopraggiungo costui, e veden- 
do la di lei titubanza comincia con una sottile ironia 
a riprenderla del suo poco animo. 
Io tei dicea che dura era l' impresa; 
Ma tu fidando oltre il dovere in quello, 
Che in te non hai, viril coraggio al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi; 
Or voglia il ciel eh' anco il pensier del fallo 
Già non ti torni a danna l 

Con questo discorso ei la punge, e poscia prende 
a spaventarla assicurandola che la sua viti è proscritta, 
che «1 nuovo di sarà ucciso, e che Agamennone ha già 
penetralo l'arcano del loro amore ; le da poi prova di 
generosità che dee viepiù intenerirla , 
Al di nascente a se davanti ci (Agamennone) vuoimi} 
Ben vedi, a me tal parlamento è morte; 
Ala non temer che ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerb — 

CLITEKBESTRA 

7 Che ascoltol Alride 

Tatto sa 1 
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» glielo conferà» -, e soggiunge ch'ei vuol morire 
}Ìj ella si trova io uno stato di orribile violenza , 



gistot 

ni a dubitare, ed Egrstt> impazientito dì 
lutczzs, e di (inetto indugio, trae un pu- 
ifiggerti giacché se ella oon crede alle di 
ri derà almeno al di luì ferro j a tal visU 
iota) ella grida, 
. . T'arresta 



BUSTO 

Non d'altra man per certo 
die di mìa mano ... 0 della tua, se il vuoi. 
Deh vibra il colpo tu: svenami, innanzi 
Al severo tuo giudice me traggi 
Semivivo, spirante: alla discolpa 
Il mio sangue tifa. 

Cresce la forza di quella sublimici ma scena : il 
dialogo diviene più vibrato a misura che crescono]!» 
irresolutezza di Clitennestra ed i timori di Egiito; mi 
>i permetta trascriverne ancora alcuno de'braoi più in- 



. . . Or quale , 
Quai destra hai tu, che a trucidar non basti 
Né chi più. t'ama, nè chi più t" abborrel 
La mia supplir dee dunque... 

CLITBKHB STRI 

Ah... nò... 

E C 1 5 T 0 

Le mostra l'orrido bivio, mn inevitabile; 

Vaoi spento 

Atride, o me? 

CT.1TBMMBSTBA 

Qual scelta! 

«CISTO 

E dèi pur scerre ~ 
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CLITEBRESTRA 

lo dar morte . . . 1 

■ «ilio 
0 riceverla — e vedermi 
Pria di te trucidato — 

CLITEBSESTR* 

Ah. die par troppo 

Necessario h il delitto. 

ionio 

E strìnge il tempo. 

CLlTEfljiBSTRA 

Ma la forai t V ardire t 

Ardire, forza, 

Tutto amor ti darà. 

Compresa di orrore tuttavia, risponde; 

Con man tremante 

10 nel marito il ferro? 

Egisio conosce il messo di determinarla a obliare 
ausilo eh' ei le è mirilo, rammentandole »* cflra figli» 
sacrificala da quell'ambizioso; 

Jn cor del crudo 
Trucidatar della tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura — 

Clitennestra sente umilmente cesure la propria ir- 
resolutezza , ma non ha più il ferro somministratole 
dall' adultero amante. 

In lungi 
Da me scagliava il fervo . ».. . 

ECHIO 

Non. -vuol che questa circostanza serva di ritardo 
all'esecuzione delle proprie mire, a cui giunse per vie 
si disastrose; ei le porge altro pugnale accompagnando 
tal presente di questi terribili detti; 

Eccoti un ferro , 
E di ben altra tempra}, ancor rappreso 
Fi sta de' figli di Tieste il saiigue ; 
A forbirlo nel sangue empio d' Atreo 
Non indugiar , va' corri — istanti brevi 

11 avanzan, va' — 
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pare non lutuuo queste lerrihili esortazioni, ei la 
spinge verso ìl lilnmo, e acciò cll.i non si penta nel 
tnouiento di eseguire l'impresa soggiunge per atterrirla; 

. , . Se mal tit assesti il colpo, 
O se pur mai pria teii pentissi, o donna. 
Non volger più ver queste stanza il piede ; 
Di propria man me qui svenato , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 
Cliienncstra non vede più che Egisto spirante o del suo 
proprio ferro o sono i colpì del suo nemico ; ella ac- 
consente, smarrita e quasi fuori di se slessa, al misfatto: 
iii-l la situazione in cui l'autore ha posto intesta adul- 
tera infelice ella non può altro fare che compiere il suo 
delitto: ei la vedo decisa, ma titubante ancora ; è stan- 
co, e d'altronde urge il rìschio; non resta clic la vio- 
lenza ; l'afferra , e trascinandola quasi a forza fino ni 
limitare dui profanato talamo le dice queste poche ma 
tremende parole. 

fa', non tremare, ardisci, entra, lo svena. 

Ecco l'estremo del bello in questi tragedia; ìl 
poco più che avanza parmi non dirò che languisci, ma 
che non .corrisponda alla perfezione dì ciò che precedei. 

all'ombra di Tieste perche vengi a godere della sua 
-vendetta : questa invocazione i veramente terribile e fe- 
roce; in q insto si ode Agamennone grid-re di dentro 
Oh tradimento ! 
Io non saprei approvare questo grido , poiché se 
egli erasi prossimo de potersi udire dalla stanza, in cui 
Egisto li trova, la moribonda voce di lui, cwno ben 

si vibrata c si forte quii' era 1' antecedente, poiché la 
veemenza del loro dialogo non suppone che possi es- 
sersi espresso all' orecchio .- non approvo poi che Egi- 
sto gridi; 

Raddoppia il colpo, o donna, 
poiché dovea accorrere allora egli slesso , ( nè potè» 
essergli impedito non essendovi neppure una mìsera, 
guardia che custodisca il ulamo del gran re dc're ) 
tanto più ch'ei nulla curava*! che sì sapesse esser egli 
Tomo II. io 
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reo, o complice almeno di tale assassinio; nè approva 
eh' ci nell'esaltazione dell'animo suo dici; 
Or d'argo il re son'io: 

potea lusingarsene infimi, ma non ne era già cerio: la 
memoria di un re al famoso e possente e caro agli «r- 
givi non facca lui sicuro ed inerme certo d'imposses- 
sarsi del regno del tradito Agamennone, sebbene avesse 
n proprio vantaggio il favore della regina, la quale in 
tale incontrò esternar non potea il valore di Merope , 
che per un figlio si adopra , ma doveva all' opposto ar- 
rossire e tremare di favorire un adultero regicida: non 
approvo infili e che Elettra accorsa all' ultima scena, 
mentre tutto è strepito, confusione e terrore per V tc-r 
caduto assassinio, gridi, 

. . . Ah fu vasti* opra, o numi, 
Quel mio pensìcr di por pria in salvo Oreste. 
oltre che t-l previdenza è troppa in una giovinetta si 
tenera, a che allude quel pria? pria di che F pria del- 
l' assassinio ; ma come ne aveva ella sentore 7 se crede» 
la madre eupnee di si abbomìnevolc eccesso, perchè 
Don avvertirne il padre ! o se sparger non volen nel 
core del re un si morule sospetto perchè non slava 
ella caubi e vigilante quanto bastar pou-sse ad impe- 
dire un tanto misfatto ! che se ti In avea su'cuslodi 
abbastanza potere per indurli a second-rla nella trafu- 
gazione d'Oreste, perchè non potea, come figlia del 
re, dar' ordine che trucidato venisse, o incatenato al- 
meno Egislo al suo notturno furtivo ingresso nella reg- 
gia, tanto più che questa di lui azione ha tutta I* ap- 

Ecc 0 e > pìccoli nei dì questó 'sublime tragedia } e 
"felice qualunque scrittore il quale ne avesse de* limili, 
su che vantar potesse in confronto a lire limile bellezze! 



Tutti conoscono questo soggetto biblico , quindi 
superfluo sarebbe farne l' analisi; resi» ad ammirare 
come maneggiò Alfieri i caratteri, come li sviluppò, c 
poipe trasse partilo 'la quel re magnanimo ed infelice. 
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Tutto in questa tragedia, è mirabile, lorp rendente, 
sublime. .. \ 

Un re pende, guerriero, p'*r«>guitilo da' Lavili, al 
cui prrponjoc.iute poter d'opinion': oppone» belliche 
imprese e diapresao , in conliuoi conOiiti con nemici 
che volemo sunienlarlo . toni secondalo da un Gglio 
debole dominalo dilli influenti levitici , tri-litanie di 
un genero accorto e valore-io il , m* nella ra*s»ma 
p.irte aggirato dalla politica sacerdotale ohe ne abusiva 
per COnltapporlo al suocero, questo peri ««*(;■.; io non 
può a meno di enee tragico in grado eminente ; come 
non interessarsi per lui? appena ei si presentii commuove; 
la sublime generosa descrizione de 1 proprj nuli , cb.o 
in breve elimineremo, è uno squarcio cb* tocca, e 
«fori» a lagrimnre. 

Alto li. scena I. Ei parla col suo fido Ahnerj 
uomo feroce e sanguinario forse, ma ministro spregiu- 
dicato e fedele; eì dico al re; tutti i tuoi mali deri- 
vano da David; egli solo è sorgente d'ogni lui sven- 

Saul con magnanimità riprende, 
Ah no, deriva ogni sventura mìa 
J)a più terrìbil fonte, E che f celarmi 
Horror vorresti del mio stato! ah j* io 
Padre non fossi, come il san pur troppo I 
D'amati figli, or la vittoria o il regio 
E la vita varrei t precipitoso 
Già mi sarei tra gl' inimici- ferri 
Scagliato io da- gran tempo; avrei già tronca 
Così la vita orribile ch'io vivo. 
Quanti anni or son che sul mio labro il riso 
JVon fu visto spuntare? i figli miei. 
Che amo pur tanto , le più volte all' ira 
Muovanoli il cor se mi accarezzati ; fero , 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre a me stesso ineresco ognora e attrai ; 
Bramo in pace far guerra , ira guerra pace, 
Entro ogni nappo ascoso tosco io bevo , 
Scorgo un nemico in ogni amico; i motti 
Tappeti assirj ispidi dumi al fianca 
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Mi sona, angoscia il breve sonno, i sogni 
Terror — che pili? chi il crederla * spavento 
M' è la tromba di guerra I alto spavento 
E la tromba a Saul . . . 

Chi udì mai una più sublime, energica e commuo- 
vente descrizione delle atroci sventure d'un uomo f 
Saul era prode, era di gran cuore, pure sì sente *uer- 
rire dalla tromba guerriera 1 egli trascura tutto, e calca 
sopra questa umiliante considera a ione ! ecco il vero 
sublime I nulla sarebbe per altri tal circostanza ; essa 
è tutto per Saul, 

Quanto esce dalla bocca di quest' uomo è grande 
ed energico; si fi in dubbio, scer volendo alcun pezzo, 
a quale dar ai 1 possa In preferenza; tutta a verso a 
verso converrebbe trascriverla per ammirarne, e farne 
ammirare le bellezze; è questa una tragedia degna di 
un Dio. 

Scena li. Saul è attorniato da' figli che in parte 
vorrian temprare la di lui fera tristezza; si «scolli con 
miai forza ei rigetti ogni consolazione. 

Or /ora 
Me tu -vorresti di tua stolta gìoja 
A parte? me? che vincere} che spirto t 
Piangete curri! oggi la quercia antica, 
Dove spandea già rami alteri all'aura, 
Innalzerà sue squallide radici. 
Tutto è pianto e tempesta e sangue e morte, 
J vestimenti squarcinsi, le chiome 
Di cener vii si aspergano > si , questo 
Giorno è finale, a noi l'estremo è questo. 
Nulla di più bella del delirio di Saul nella scena IV. 
dell'atto 111. 

Chi siete voi 1 chi d'aura aperta e pura 
Qui favellò i questa è cali gin densa , 
Tenebre sono , ombra di morte ... ohi mira ; 
Pili mi ti accosta; il vedi! il sol d'intorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta ; 
Odi tu canto di sinistri augelli t 
Lugubre un pianto sull'aere si spande 
Che me percuote e a lagrimar ini sforzai 
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Questi è ìt vero Saul della Bibbia : ma qui egli ha 
anco qualche cosa di più ; niun' altra penna avrebbe 
in tal guisa mai saputo delincarlo. 

Come potrebbesi abbastanza ammirare la scena 
IV. dell'atto IV. tra il sacerdote, e Saul f quanto è 
in essa granile questo misero re! quanto interessante, 
ad onta ancora del suo ministero e delle sue mire, 
quel levita ! egli parla a Saul di David, e mostra com- 
paia ione di questo giovine eroe proscritto dallo sdegno 
reale: Saul s'infiamma e prorompe in questa sublimo 
invettiva. 

Or donde in voi, donde pietade? ili noi 

Sacerdoti crudeli , empj , assetati 

Di sangue sempre — a Samuel pareo 

Grave delitto il non aver io spento 

L' Amaleeita re coti' armi in mano 

Preso in battaglia t un' alto re, guerriero 

Di generosa indole- ardita, e larga 

Del proprio sangue a prò del popol sua. 

Misero re ! tratto a me innanzi in duri 

Ceppi ai venia ; serbava ancor che vinto 

Nobil fierezza, die insultar non era, 

Ifè un chieder par merce, jfteo dì coràggio 

Parve egli al fero Samuel: tre volte 

Con la sua man' sacerdotale il ferro 

Net petto inerme ei gf immergea. Son queste , 

Queste son , vili , le battaglie vostre. 

Nulla di più giusto nella situazione di questo per- 
sonaggio di un ìmpeto tale: sa il inondo tutto quanto 
era egli stato oltraggiato dalla fazione (evitica. 

Achimelech risponde colla pacatezza del fanatico 
che sa di aver in suo favor 1' opinione. 
E tu che sei'T re delta terra sei, 
Ma innanzi a Dio chi Tef Saul, rientra 
In te, non sei che coronata polve. 

Quindi prosegue nella sua orgogliosa insultante 
apostrofe, e termina con presagirli in tuono minaccevole 
la sua caduta e la dispersione di tutti i suoi, 

A tutte le predizioni dì questo terribile sacerdote 
Saul risponde con 1* breve e fredda mortale ironia 
dell' uom grande oltraggiato. 
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.... Profeta 
De danni miei, tu pur de' tuoi noi fosti , 
Visio non luti pria di venirne in campo 
Chi: qui morresti i lo lei predico , e il faccia 
Abner seguire — 

Stinti.) poi degl'intrighi c della persecuzione sn-< 
ccrdotale ei prosegue eoa [ulto l'impeto proprio d'un 
annuo «ulcerato. 

.... Ornai tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno : Evvi un Saul — mia destra 
Da voi sì spesso provocata a sdegno 
Non percoteavi mai : quindi sol quindi 
Lo sclterno d'essa. 

Ecco la vera grandezza irritai* dal temerario con- 
trasto d'un vassallo orgoglioso e ribelle: qual vigore 
in Saul sul terminare di quest'atto! la scena col sacer- 
dote ha risvegliato, scosso, eccitalo i suoi spiriti, il 
suo coraggio , lo dirò pure , la sua rabbia ; il valor 
guerriero, la resi grandezza, tutto prende in lui nuo- 
va vita: vuol pugnare il domane, e dice, 

.... Sinvigorir mi sento 
Da tue minacce ogni gtierrier mio spirto^ 
San' io il duce domane: intiero il giorno 
Al gran macello eh' io farò fia poco. 
quindi invia il sacerdote ali» morte: il vuoto seggio 
ei lo destina al debole suo figlio Gionati : di nulla, 
più ha cura : è tutto guerra ; e teme forse sconfina , 
pure aì racconsola con nobili idee; 

. . . . E che sovrasta ? morte f 
Aforte in battaglia eli' è di re la morte. 
nobilissimo sentimento bastante a confortarlo in tal 
funesti momenti. 

Quindi egli scaccia da se i figli, gli amati figli ! 
l'uno perchè troppo superstizioso preso avea la difesa 
de' levili di Nob da lui destinati al massacro, l'altra, 
perchè gli sottrae la sua vittima, David — ciò denota 
un animo estremamente agitato: egli grida ; 

.... Lungi da me voi tatti r 
Voi mi tradite a prova: infidi tutti/ 
Itene, il voglio: itene al fin; lo impongo. 
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ffcsta solo , ed esclama dopo breve me sighiGcante coo- 
cfnlrsmemo. 

Sol con me stesso io' sto — di me soltantó; 
Misero re ! di me solo io non tremo. 

Ecco l'abbandono, non gin del tiranno, che lata 
non fu mai cerio Saul, ma dell'uomo magnani ino che 
in niun nitri trovando Ì nobili generasi sentimenti 

tarai con la comun bassezza e villa I ora Saul è doppia- 



Alto V. Quest'alto è di nna meravigliosa subli- 
mi t!i ( la poesia, la immaginazione, la grandca'.a dei 
pensieri e delle espressioni concorrono a gara a renderlo 
sorprendente. 11 delirio di Saul non è di quei delirj 
che la maggior parte de' tragici suole introdurre Ò 
per non saper far meglio, o per fir pompa di una 
grave ed inopportuna poesia; questo di Saul è un de- 

te dalle sue politiche e private vicende: vediamo 
infatti quanto infelice sia questo Saul malgrado la sua 
prodezza e magnanimità ; i tigli, il genero, i sacerdoti 
che per mezzo della superstizione e del faustismo do- 
minavano il suo stesso popolo , egli stesso forse cho 
ad onta della sua grandezza non uvei pienamente po- 
tuto cancellare dall'animo suo i pregiudizi impressivi 
a bel principio dal sommo sacerdote Samuele , for- 
mano di qutst' uomo il personaggio il piò straDO ed 
interessante che ci offrano le storie tulle; il suo de- 
lirio rammenta ognuna delle circostanze eli' io rimar- 
cava di sopra, nè dee recar meraviglia che in un uomo, 
cui le sventure aveano alterato la fantini a , accader 
possa un tanto disordine di mente; non prima però 
«gli rientra in se stesso che altra cerca se non armi e 
guerra? Appena ode da Abner la sconfitta piange pel 
suo popolo: qual generoiitàl chiede poscia de' figli : il 
silenzio di Abner ne palesa il destino : allora ei si con- 
iai non sua ; ei la raccomanda al suo generate ; la 
tragga in silvo; cita non vorria distaccarsi dal padre, 
e geme — ei sente tutta l' angoscia di questo necessario 
distacco . . . esclama, 
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. . . Oh figlia . . . I or taci —' 
Non far ch'io pittura — vinto re non piange. 
si noti l'eroismo di qut-sta espressioni; ! quindi torna 
a pensare alla figlio, e prosegue, 
Aoner , salvala , va' ; ma se pur mai 
Ella cadesse infra ni miche mani , 
Dekì non dir, riè, che di Sottile è figlia. 
Tosto dj Inr ch'ella è di David spaia, 
Rispeueranta — 

Un re offeso, vinto, tradito, elio cosi parla del 
suo stesso nemico, esser rton polea clic un eroe, e Saul 
eroe esser non potea ritratto che dall'anima poetica 
veramente d'Altieri. \ 

Ei perviene alGne a far allontanare la figlia; cosi 
l'animo suo respira Sapendola in salvo: ma egli è 
uomo, e l'uomo in lui si palesa in qur>ti estremi mo- 
menti. 

. . . Oh jigti miei ... ! fai padre Ì 
qual monologo! qua! grandezza! qual terrore) qunl 
sentimento in quelle brevi parole! si è tentali di pian- 
gere per liiij — ei prosegue, 
Eccoti solo, o rè§ non un ti resta 
De' lami amici o servi tuoi — 

questa filosofica considerazione è il colino del sublime; 
ei continua vinto iIjIIo angoscie; 

D'inesorabiì Dio tenìbil' irai 

Ecco l'impeto della disperazione di un uomo le 
cui sventure non aveano le eguali — -è eroe, ma È no- 
mo; Saul lì il ritratto di Enrico IV. o più propria- 
mente di Federico il. Questo sfogo però è brute: torna 
la mugnaininilh. 

Ma tu mi resti o brando ; 
ecco il sentimento del forte — 

11 fine £■ degno di Saul e consuona perfettamente al- 
l'andamento osservato finora. 

Oserei asserire esser questa tragedia perfetta , ma. 
comecché cava perfetta non vi abbia, fc pure un di- 
letto può riconoscersi in questo componimento esso è 
nel personaggio di David. 
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E certo se David fosse o più fanatico O più per- 
fido o più impostore direbbe maggior risalto il carot- 
iere del protagonista , sarebbe più interessante , e for- 
merebbe un contrapposto assai più animato. Ma Alfieri 
far Tulle di David un istromenio sacerdotale, e come 
tale questi non potea assumere altro carattere, nò al- 
tro contegno. 

Non andrò più oltre nell' esame di questo scrit- 
tore , credo ebe abbiamo abbastanza veduto come egli 
trattava i suoi argomenti) egli ha trascurato la fanta- 
stica com plimentosi diceria de' francesi, la loro eterna 
monotona narrativa, lo snervato dialogo de' tragici ita- 
liani de' primi secoli , la fredda ed inopportuna poli- 
tica del Malfei, e creandosi un nuovo genere originale, 
ed in cui non ebbe luogo di farsi imitatore di alcuno, 
ha sostituito alla contorsione la spontanei t!t e la natu- 
ra lena , alla politicala forza tragica, alle languide 
narrazioni il molo e la vibrazione, agli amori inoppor- 
tuni e leggieri la fona del sentimento, e alla snervata 
elocuzione il vigor della lingua e della poesia : non si 
può leggerlo senza sentirsi in cuore lutti i inoli clic 
certo provava mentre scriveva egli stesso , e ebe a! 
pretine* di eccitare, il ebe forse non accade di quanti 
nitri prima percorsero u dopo di lui questo arringo 
Ricorreranno. 



è necessario fare un qualche confronto de' tra- 
gici , né sarà, credo, dittici! cosa dopo l'accurato esa- 
me che ne facemmo; sarà egli però di mestieri porre 
in bilancia pezzo per pezzo, e serti poi osam cote pe- 
sarne ogni pregio ed ogni difetto? questa enorme fatica 
a nuli' altro ci condurrebbe che ad infastidire senza 



CAPITOLO VII. 



Giudizio sopra la precedenza 




! 
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venni resultato; brevi parole parmi che bastar póMarfd 
a il grand' uopo. 

. Certo non vi hn luogo a parlare degli antichi: i 
greci infatti furono i maestri dell'arte, ma come lalt 
Appunto gareggiare non possono eoa i perfezionatori della 
i*ne Jesìma. Fui giusto, e feci osservare negl'inglesi e 
ne* tedeschi delle originali bellezze Gglie del genio, e 
tali, in Shakoaipcarc s peci h! mente , da eceitnre l' invi- 
dili, mi nell'insieme è il lóro genere di tal' ìndole che 
non può al resumé dell'Europi confarsi, poiché le 
loco esagerazioni, il loro romanticismo, il loro stranez- 
ze non convengono alla maestà della l'-ngcdis regolare. 

Italiano dunque e francese: ecco i due teatri da 
putii a confronto. 

Ma rcsamiamo brevemente come sin il teatro fran- 
cese costituito: moltissima narrativa, ma poco moto, 
pochissima azione: i personaggi che vi figurino tutti sì 
rassomigliano, né vi è di variato che i nomi; essi sono 
greci , rodimi , affr icani , asiatici, sciti, ma uiuna ca- 
ratteristica vi si scorge che per tali li faccia conoscere; 
nulla si riporta a'iempi, O a' costumi ; tutto <■ francese, 
Un l'Alile», 1'nmericnnn selvaggia, com' io lo notava a 
ano luogo, parli il linguaggio di Francia; Pirro stesso, 
e Nerone amoreggiano alla parigina , e la favolosa A- 
rinia in Fedra , e il selvatico Ippolito parlano le espres- 
sioni di una galanteria che potea convenire a Ratine, 
ma die nou con venia certo a loro-' non parmi sia Io 
stesso della italiana tragedia , non dirò pure di quella 
de' nostri giorni, mane delle prime che ne' secoli in- 

Pure sembra la Francia , a chi leggiermente con- 
sideri , soverchiare in proposilo di tragedia, l'Italia; 
infitti immensi sono i espi d'opera ch'ella può van- 
tare, cioè, il Cid, il Ciana, la Rodogun* in Corneille, 
ìl Britannico, 1» Fedra, l'Atalia di Rncine , il Rada- 
misto, 1' Atreo di Crchillon , la Zaira , il Maometto 
di Voltaire; misera Italia ! a si gran numero di capi 
d'opera di quattro celebrati scrittori ella non ha da 
opporre che un solo autore, c di queste tre forse pro- 
duzioni, o al più quattro. 
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Ma a conforto di questa nozione sì dica che mal- 
grado l.i scarsezzi delle tragedia di lei non panni le si 
(«Issa ornai contrastare in questo genere di letteratura 
il primato j e tanto mi credo in facoltà di asserire mal- 
grado i pregi del teatro francese , cui mi piacque (li ri- 
levare con impari ialiti ed esattone ; e quando ricono- 
scendo per falso questo mio sentimento si giunga a chia- 
runtnw mostrarmi ebe la Zaira e il Maometto, le quali 
son certo le migliori tragedie di tutta la Francia, sien- 
superiori in pre-io al Filippo, all'Agamennone, al Saul, 
aou pronto allori a ritrattare la mia opinione. 



CONCLUSIONE 



Oe avverrà mai che quasi' opera sopravviva alla serie 
della mcn che mediocri cerio i romantici non mi sa- 
pranno troppo buon grado dell'aver io preso a discredi- 
tare., (sebbene per amor di patria e d'arte In abbia io 
l'alto) il romanticismo, o vogliamo , più italicamente par- 
lando, chiamarlo dramma di sentimento. 

Ora, per giustificarmi da ogni e qualsiasi accusa 
sopra il mio aincero giudizio, e in parte temprar la afa- 
vorevole opinione che ogni censore di gusto riceve sem- 
pre in premio della verità pronunciala , assegnerò i mo- 
tivi della mia liberamente esternata opinione. 

Niun dubbio vi ha essere stati i greci i maestri 
dell'arte tragica, e per quaranta secoli ninno si avvisò 
di tor loro tal vanto, che anzi i tragici scrittori tallì e 
ottimi e buoni e mediocri alle regole dai medesimi sta- 
bilite si assoggeltarouo. 

Non i latini , ì quali però non mollo coltivarono 
tal arte, se ne allontanarono, non gli scrittori de' bassi 
seciiii, non gl'Italiani restauratori dell'arte, nou i quattro 
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principili tragici della Francia, non finalmente il So- 
lode dell' ItalU. 

I tedeschi e gl'inglesi sol! credettero potere insti mi- 
re un nuovo genere di tragedia , clic se fa violenza al 
cuore, immergendolo per così dire in mite le esagera- 
le languidezze del sentimento, non sodisfa però all'in- 
telletto, il quale non può star contento ad opere, che 
trascendendo ogni limite, e rompendo ogni freno si 
disgiungono nflalio da ogni regolarità per liberamente 
vagare in balia della immagina*! oro. 

Schiller e Shakespeare , imperciocché sono questi 
i due principali e più insigni ucr'lìori delle summen- 
tovate nazioni , hanno immense immeiisisiime bellezze 
loro proprie, e ne ho già notalo in quest'opera slessa 
le più a senno mio commendabili, ma avendo varcato 
i limiti alla tragedia assegnai! , non scrissero tra- 
gedie, ma drammi tragici , quindi encomio non polca no 
da me riscuotere in un'opera elio si prefiggi» di esa- 
minare non il dramma, ma la tragedia. Ed è perciò 
che chiunque avesse imitato, o ad imitar s'attin- 
gesse il genere da que'due scrittori introdotto, oltre- 
cllè sempre rimarrebbe ad essi inferiore, si pe:-chè 
tocca vano essi l'apice, in ciò a cu! si applicarono, si 
perchè ogni copia è sempre al disotto dal suo originale, 
neppure gran lode tragica ritrarrebbe , giacche non 
tragedie arriverebbe ma drammi. 

Pure non forse inalagevol cosa sari trovare chi s 
tal Renare a preferenza si addica scndo maggiore per 
mezzo di esso la facilità dì commuovere comecché non 

lagnine, per la ragione che in esso si parla al cuore 

niente della natura tragica, olire misura pomposo, fio- 
rito fino alla nausea, che fa, sto per dire, u;ia tal qual 
violenza agli alTctti senza punto curarsi delle molle 
adoprato a produrre 1' eccitabilità j simile in certo mo- 
do ad un quadro di tinta cupa e terribile, il quale 
•veglia un moto di terrore senza che la natura possi 
astenersi da provare tal sentimento, mal grado che il 
gusto e V intelletto non possano impedire questa seu- 
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saiione, sebbene «ieno ben lu.igì dal l'approvarla. Hi sem- 
bri assurdo ch'io condannar pretenda clic si pirli al 
Muore e se ne ricerchino le emozioni , ma per decìsa 
mia massima io pongo non dovere ciò essere n scapito 
dell'arte e dell' intelletto. 

Facile, ripeLo, è far piangere; chi , per esempio, 
avrà mai assistito ad una dui 11* commedie (così impro- 
priamente chiamai-) del Federici scusa aver versalo 
delle lagrime , di cui poi ebbi* a pentirsi come dì una 
jnescusabìle debole no ? ma il savio aborro tal pianto 
che dalla Datura non parie ma da una esagerazione, 
della natura. 

Aristofane, e Plauto, e Terenzio, e Molière, e Gol- 
doni non hanno mai insegnato l'arte di piangere, ma a 
correggere bensì i nostri domestici vizi, e a ridere delle 
nostre familiari debolezze: fallirono forse essi lo scopo 
o esclusivamente il raggiunsero? credo non abbisogni a 
tale interrogazione risposta. 

Ravvici ni a mori ora al soggetto, e per farlo effica- 
ce meni e si osservi che la tragedia à destinata ad ecci- 
tare il pianto, ma con vii tal contegno decente, magnanimo 
e dignitoso che non mai sì smentisca , non per mezzo 
di colpi efferati troppo che eccedentemente feriscano sen- 
za serbare la grandezza immobile della mano che lì 
scagliò) nella guisa slessa che la commedia deve ecci- 
tare il riso non pur mezzo ili basse scurrilità, ma per 
naturalezza di sali, e arguta leggiadria di caratteri c 
di espressioni. 

Ofelia la tenera sventurati sst ma Ofelia «eli* Amleto 
del tragico inglese muove assolutamente invincìbilmente 
il pianto ; ma non è ella tal commozione compensata 
con altrettanto riso nauseante per lo sconcio colloquio 
de' becchini ? non sarà egli perciò pianto tragici* ijiiullu 
che si versò per Ofelia ? il, ma non sarà tragedia la 
produzione che due si enormi estremi portò nel suo seno. 

Esaminiamo senza illuderci e senza volere essere 
ingiusti quanto sìa di tempra diversa il pianto che 
-versasi alla Zaire, all'Atalia, al Radamìsto, all' Agìde, 
al Saul, al Filippo, il terrore che provasi all'Atrco, 
al Maometto , all' Orette , all' Agamonnouc , c ricusiamo 
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poi, ss f.r lo potrem con giustizia, alla clastica in. 
(sedia il vantaggio sopra la romani ica dì appagare, cioè, 
l' intelletto, senza in nulla detrarre ai giusti e ragione- 
voli dritti deli* sensibilità. 

Né i greci dunque , ne i latini , nè gì' itilianì, a& 
i francesi conobbero il romanticismo tragico, pure non 
si p curii n' !jrci-i negare imi (imi i: delicati ini • inai, ione, 
«'romani la fona del sentire, a' francesi l'eccellenza 
nel guslu, agl'italiani il forte e profondo pensare; per- 
ché dunque si astennero essi tutti da tal genere, cui oggi 
pi sentiremmo alquanto inclinati ? non sarebbe ciò forse 
perchè l'arte incominciasse ad esser nella sua deca- 
la slessa meta? certo più facilmente si scriverà una 
tragedia romantica che non una classica , e 1' effimero 
cITetto di quella lusingherà l'autore, il quale con ben 

mezzo di gravi e lunghi sudori; mi un effimero ef- 
fetto non può partorire che un'effimera gloria. 

Il padre della poetica ohe su' greci studiava i pre- 
cetti tragici die poi ci lasciò per inviolabile norma fis- 
sava le solide e irremovibili basi di quel componimen- 
to; il Venosino li conformò con quel ben noto precetto; 
Vas exemplaria graeca 
Ifocturna versate mann, versate diurna. 

Che se l'eccellente poeta dopo hen molti secoli 
fece eco' alle massime stabilite dal precettista profonda 
ragion vuole die non più ci crediamo oggi avveduti 
di quel che lo fossero que' due celebri ingegni , finché 

buon frutto dal dilungirci da quanto essi prescrissero 
dietro una assoluta cognizione del bello. 

Lasciamo dunque la tragedia romantica a quelle 
usiloni, o a quelle penne che incapaci ai scntouo di 
tener degnamente le orme tracciale da Sofocle, da 
Corneille e da Voltare seguito, e consolidate e irrevo- 
cabilmente fissale dall'Astigiano, persuadendoci che non 
è vietalo l'innovare in fallo di gusto, mi che non ù 
lecito farlo a scapito delle ragionate regole d'arie e 
del perfezionameli Lo del li medesima, col che non cer- 
tamente consuona la tragedia romantica. 
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Che se ad onU di ciò laravvt alunno in Italia che al 
si appigli sedotto forse dall'entusiasmo mo- 
i tal gene™ eccita nelle anime deboli o sopraf- 
fatte perni die una glori, f.ln e caduca no., è m.ì 
da preferini a quella che oe resulta d<l aeguire la 
tracce di rrae'gr.udi di cui prl.nnuu. Itillett. infine 
che il Manno, il Ginrmi, gli siici scrittori dì mieli, 
età. i qu.li ai solidi pensieri, elle robusto e cuncisc 
^pressioni sostituirono i rancidi senieoi'iosi precetti, o 
la jnimpusa elunuiune ripiena di duri si, ma scarsa 
■lì sostane e di nerbo, ebbero una gloria pasteggerà, 
o s, Hga.rd.no opgi come i corruttori del gusto. 

Che se . t.nto .vento rumente fossimo giunti 
che i! loro metodo trovasse o;gÌ difensori non solo ma 
imitatori dopo che grand, ingegni lo ave.oo dalli 
italiana letteratura proscritto, gemiamo pure sul ritorno 
del secolo ferreo di questa stesi, letteratura. e ci restì 
per unico conforto I. consolatrice lusinga che il goslo 



comlx; re alla prepotriue celebrila di un gener 



plausibile, ma che oon mai otterrà palma. 



giacche gl'italiani sempre 

glio i sersi e In ciarli» opere ni l'armi e <! Alili 
e se per un istante farad cieco plauso a citi da eme 
nodelli sco".to«i, ben presto torno rtnao pentiti a V' 
sar Goci Milla tomba gloriosa di imeni grandi. 



Unni Iber!o« Tir .uDìcit? «71» illud 
B»lorqu«hii, ut bi« ocoio contai* ut un». 
JVTUMa S»T. vi. 



INTERLOCUTORI 



IL CONTE STROZZA. 

LA CONTESSA AGEVOLINA, sua Moglie. 

LA BARONESSA GONFIETTA, Madre di Age- 

MA ESTRO FIUTA, amico del conte Strotta. 

IL CONTE FURIA. 

LEANDRO. 

ADOLFO. 

L'AVVOCATO RAPA. 

IL CAVALIER FA MINA. 

DONNA ELONORA. 

IL CAVALIER NEBBIA, suo Marito, " 

LA CONTESSA RECENTINA. 

IL CONTE BIETOLA , suo Marito. 

DONNA CENOTAFIA. 

DOSNA SIGISMONDA. 

DON CARLO, 

RAGG IRINA, Cameriera di D. Agevolino. 

GALOPPINO, Staffiere della medesima. 

UN SERVITORE di Leandro. 

SIGNORI , e SIGNORE della Conversazione di 

D. Elonora. 
SERVI. 

Li Scena è in uni Capitale. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA: 

Gabinetto di D. Agtvollni. 
RAGGIRINE sola che accomoda qualche cose. 



Lh s' è fatta, s'è fatta; non credeva si presto. Venti- 
sei anni di età, e sei di matrimonio ma al 

contegno pajono quaranta, e venti; e intanto .... 
maledetti gì' Intrighi I mi oi sono mescolata non vo- 
lendo, e poi si scuoprirì) , ed io uro cucciati; si 
aa, le cameriere hanno sempre torto quando vengono 
alla luce i raggiri delle loro padrone ; e d' a! [ronde 
come si fu u non presta rvi si f allora ai dura poco. 
Oh disgraziata condizione 1 ma stimo che la mìa 
signora sì trattenga tanto in colloquio . . . cosi .spen- 
sieratamente . . . eh si, oggi è giorno ili posta , IL 
marito non dà timore; chi viene? oh Galoppino, che 
vuoi? 

SCENA II. 

GALOPPINO, E DÉTT*. 

Gal. Oh ! Che vuoi ! h»i forse la privativa di questo 
quartiere 1 

Rag. Nò : mi tu sai chi è di la. — 

Gal, Lo so benissimo; non l'ho forse introdotto io ? 
ma credeva che fosse uscito , ed io volea dimandare 
alla signor* a the ora comanda la carro/.*». 
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Ria. Galoppino mio, la signora è in seria conferenza, 

a quanto pare^ 
Gal. Raj^mna m ia , ciò non è cena nuova; quanti 

anni sono che tu la servi ? — 
Big. Due anni. 

Gal. Ed io quattro: dunque ho visto il doppio di le; 
e sai. io era servitore in cai dell, madre della pa- 
drona, e vedeva di bei pasticci anche allora. 

Ria. Cornei anche allora ? raccontimi . . ■ 

Gai.. Oh! ci vorrebbe altro! mi ricordo Tra le altre 
d'una villeggiatura, d'un certo avvocalino che vil- 
leggiava in vicinanza... ma la madre se ne accorse — 

Rag. Eh I' inclinazione non si vince — ma come mai 

Gal. La signora non ò bella, sua madre volea darle 
marito per uscire da tutti i guaj, la dote era scarsa, 
il fumo grandissimo; ai presentò questo nobile di 
nuova data, ricco a furia di usure, in otto giorni 
fu tutto concluso; io restii là; poi la signora mi 
volle qui — 

Rag. Ti conosceva utile... 

Gal. Sei bizzarra! trovami un servitore , che possa 
farne di meno; e tu come camerieri . .. 

Rag. Non ne parliamo. Ma come qui poi.-, (suona 
uri campanello) oh la conferenza è finita; vado. 

SCENA II. 

GALOPPINO solo. 

Raggirine si formalizza, ma io conosco la padrona, 
ella è cipace di amoreggiare con mezza citta ad uà 
tempo senza scomporsi ; non so però se andrà sem- 
pre bene. 

SCENA Iti 
conte FURIA, RAGGIRILA, a detto. 
Furia. Dunque posso viver tranquillo? 
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Ric. Si fiiii di me: egli non ci è mai venato, ne do 

mandi anche a Galoppino. 
Gii.. E forse non ci varrà, io lo dovrei «pere, e per 

\'S. Illm». f-irei di tallo. 
Funi*. Bravi ! siatemi fedeli. Prendete. 
Rio. Oh nò, lllmo. 
Gii.. Le pare? 
l'unii. Via prendete, 
R.G. Bhsw ... graiie ! 
Gkl. Oh t ecco In aignora. 

scena ir. 

AGEVOL1NA , % oaxu 

Agev. Ma, conte, voi volete precipitar tutto, die fate 

Fumi. Vado vado,., ci siamo intesi... 
Aciìv. Mi andate — oh povera me! Galoppino, aecom- 
_ panato. 

l'uni*. Addìo, amabilissima Agevolina. 
Agev. Addio, addio. 

SCENA V. 

AGEVOLILA e RAGG1RINA. 

Aoev. Non ai succherebbe mai di qui. 
Uso. Segno elle è affezionato. 

Agev. Nò , segno eh' è imprudente , e sospettoso ; se 
non ermio le sue sciocchi ■zie, iti casa di domi» Eleo- 
nora non avrebbero penetrato cosi alcuna , nò mio 
mai-ito sarebbe entralo in sospetto. 

Rst.. Signóra, mi permeile che le dica una cosa ? 

Aoev. Parla pure. 

Il*o. M i non si offenda . . . 

Ar.tf. Oh finiscila! 

R*g. Due falla volla7 il padrone accorto e geloso ? quel- 
l'ipocrita revisore per casaf come andrà? 
Agev. Certo bisognerai finirla. Alla villeggiatura pros.- 
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Hai. , La fece *nco nel maggio pi ss» lo , e andò ili' op* 
polio : la tirali* della vili» pi re va una strada postale: 

Actv. Oh dò,^ nò, avevano i giorni e le ere «segnale — 

A,. tv. Ma ... io non posso dire di nò — 

Rie Bellissima prerogativa 1 ma se il sig. eonte . . . 

A<iEv. Ah ehc un marito specula (ore è incomodo per una 
donnn sensìbile I io Io avrei amalo, sebbene avan- 
zato in età, e spiacente, ma «juella sua sordide/m , 
quel suo carattere altero, freddo, «prezzante ... io 
Ilo bisogno di passioni. 

Ric. Ma signora padrona , due . . . 

AcEV. Me ne disfarò. 

Rao. Di lutti due r 

Acev, Di uno. 

Rag. E di ehi? ma già lo prevedo; il sig. conte Furia 

cederà ... 
Aoev. Pion so, ma potrebbe darsi. 

Rag. Eppure egli è più brioso, più g«l«nte ; e poi 
l'ha assediata, e l'assedia. Il sig. Leandro è freddo, 
torbido, cupo: e vero che è gentile, che parla bene, 
che ha delle maniere seducenti , ma olire ehe bisogna 
stuJinre il quarto d'ora , egli ini paté più accorto, 
e meno aollemile , in uoi par->U egli non è il Ca- 

Aobv. Hai ngtooe. 1) conte ne ha tollerato di tolte le soi- 

Eglì è uomo di Barattare . a di senno. Il conte è uno 
•ventato , puntiglioso, superbo; ma infra e ini disfarli 
di tutti e due: voglio attendere a mio marito, e far 
tacere le mate lingue. 

R.c. (È un p<H<, WrJi) (.la Se. - ) 

Aoev. Che dici 1 

Ric. Diro che fari bene. 

A«kv. Dove sono i miei figli r 

Ric. Colla donna di governo. 

Arev. Vorrei vederli. 

Rag. Subito. 
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Agiv. Ma nò , lasciali slare , qui si anno] «ranno. 
Itili. ( da sr. Oh vi è della passione se trascura per- 
fino i tigli ! ) 
Aiìkv. Oi.- .,[•■ nono? dov'è il mio orologio ' 
R .... Vuoiti dir >...l. a |,,.-,.J. r; 0 » 
Aobv. Ma ooii mì che ore sono? 

Agi.v. (Eppure è giorno di poeta, dovrebbe estere già 
venule — che 11» disgustalo pet Causa di quel par- 
larmi che f.cej il co., -e jerl sera r {da i«) 

Rao. ( da se. Oli ! vi è del nule davvero) 
Signora? 

Agev. Non mi seccare — 

Rio, Se non mi comanda, vado a stirare — 

Agev. SI ) e preparami il ricamo) nò — è meglio che 
legga: ma ora non ne ho volontà — Si , il ricamo» 

Rio. ( 1. colta davvero — da se) 
Aggv. Sento genie) guarda chi <>. 
Rag. È il Firn» — . 

Agev. Oh multile Ilo costui! vorrà seccarmi, o spiare — 
me ne vado — ehi? se venisse... lo m'intendi . . ■ 
regolali; ma già Galoppino sarà in sentinella. 

Rio. Oh può vivere quieta. 

Agev. (via.) 

Hit. Davvero, davvero ch'ella vuol farsi corbellare — 
SCENA FI. 

IL S1G. FIUTA , E DETTI. 

Fior*. Servo umilissimo dell» signora ... oh ! non era 

qui la signora? 
Rag. Ci era, ma... non c'è più — 

Fiuta. Capisco . . . avrà degli affari di famiglia ... eh 
va bene — gran buona madre 1 gran buoni moglie 
che è questa vostro padrona ! Il sig. conte Strozzi 
può chiamarsi felice! 

R*c. (da se. EU ti conosco) sicuro che può chiamarsi 
felice, ho servito in molte case, ma non ho mai 
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trovato una dama si discreta, e lì ritirila) qui non 
-viene mai un poco di con venazione; alla passeggiata, 
sola; al teatro, sola; la sera, sola; il giorno, sola) 
in villeggiatura, sola — 

Futi. Eh si, è vero — anco in villeggiatura , sola ; il 
conte non può per ragione del commercio j del re- 
sto la signora ama la solitudine — ma quella villeg- 
giatura credo aia il suo maggior tormento ... o al- 
meno lo era; perchtì la volta passata mi pare ci sia 
andata più volentieri del solilo — 

R*o. Comincia ad avvezzarsi. 

Fiuta. Bravissima! cosi va fatto — e non mai viaile, ehf 
Rao. Dover 
Futa. In villa — 

Rio. Ci i pur venuto VS. qualche volle. 

Finn. Oh , ma io non aono una virila. 

Rag. Oh, è vero — piuttosto un visitatore — 

Fiuta. Via, aeguilale il vostro sistema) esso t savio ; 

il sig. come è molto conlento di voi. 
Rag. Credo che abbia ragione dì esserlo. 
Fiuta. Oh molta, molta — 

Rag. Parlate io una certa maniera che non vi capisco. 

Fiuta. Ma potrei farmi capire ae lo voleste — 

Rag. Eh non m' imporla. E poi ora non ho tempo; 
la padrona mi aspetti. 

Fiuta. Andate pure , ci rivedremo; buona ragazza I 
buona ragazza! ma! le buone padrone fanno le buone 
cameriere, ( da se, per far parlare costei bisognai 
altro tempo) vi riverisco, fu/o) 

Rag. Serva sua — non mi piace punto quel suo di- 
scorso; è malizioso quanto il diavolo; c se non fosse 
tale il sig. conte non lo terrehbe per confidente; 
prevedo che in questa casa ci sono per poco ; eb- 
bene, che m'importa? tutte le signore hanno bisogno 
d'una cameriera abile, e discreta, sicché non mi 
mancherà pane, e in ogni evento mi manierò. 
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SCESA Vìi. 

AGEVOLINA , ■ detta. 

Àcbv, Sen'è andato r 

Rio. Si signora. 

Agev. Assicuratene. 

Ric. Subito — (va e torna) 

Acev. Se Leandro non viene in verità mi fn arrabbiare; 
eh lo so, con lui' non si può burlare — mi conterrò 
in ultra guisa. E coati 

Rio. È entralo nella galleria, e si è chiuso 

Acev. EU ora va • veder conti , e possiamo star si- 
cure ; ma io non so so esco. 

Ric. Como vuole. 

Agev. Sento gente — chi h > 

Rio. Galoppino, che precede it sig. Leandro. 

Acev. Oh . , . Leandro! va', va', — ti chiamerò. 

Rag. (Eh ora non ha più bisogno di testimoni) 

Agev. Sta' bene n II' erta , veh! 

Ric. Si lasci servire, (eia) 

Agev. Sentiamo che mi dira. Oh ma io lo acquieterò. 

SCENA FUI. 

D. LEANDRO, e detta, 

Agev, Che vuol dire questo ritardo? 

Leih. Non perdiamo dei momenti preziosi. Agevolina, 

io ho mollo da lagnarmi di voi. 
Agev. Su quii proposito? 

Le.in. Voi sapete clic io vi conobbi impegnata col 
conte: io vi sfuggiva, poiché non fu mai mio etile 
di turbare la pace altrui: voi, si può dire, mi ec- 
citaste ad amarvi, e n me vi dastc spontaneamente; 
io vi opposi i rostri legami, mi rispondeste che 
erano sciolti, perche colui non vi convunla, io ac- 
cettai la vostra amicizia , c vi causami pienamente 
la mia, ai solo pitto che non parlaste più con il 
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con le ; voi lo prometteste , e lo faceste per alcun 
tempo fino a sfuggire dì rispondere alle sno più 
indifferenti domande: ora avete cangiato sistemi, 
e jeri sera non solo avete pirlato lunga mente con lui. 

Sa tollerarlo; se egli h» solTerlo di essere mostrato 









preferen; 


» a me d. 


>ta, io non potrei soggettarmi ad 




umile) o rt 


issumete il vostro primo contegno. 
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À&EV. ECCI 


>_ 1' orgogli 


oso al solito ! volete eh' io non 




nor 




tatti , ois 





Agev. Dopo eli' io 1' ho preferito , mi tratta cosi ! vo- 
lete abbandonarmi I fatelo dunqm-: io non tornerò 
inai l'amica del conte, e mi libererò da tutti: sof- 
frirò, ma avrò almeno 1» mìa pace; andate — 
Leai». Ah , mia cara , se sono geloso è aogno che tì 
amo — 

Àcev. Bell'amore, bella amicin'a senta stimai 
Lem. M . non vedete che tornando voi a familiari^- 
xarvi col conte, f-icciamo ambedue una figura ridi- 
cola f 

Àcev. Ma egli lo fa apposta — Sipete pure quanto ù im- 
portuno. 

I,E(H. A una donna di spirilo non mancano maniere — 
Ar.EV. Ebbene . . . come volete — mi voi dunque mi 
abbandonate 7 

Le>h. Eh come lo potrei t no! non sari «lay quando 

voi fatto un acquisto , a cui n'iuna cosa del mondo 
È paragonabile. 
Ai-.ev. Mio caro amieo ... il mio cuore . . . Chi è? 
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SCENA IX. 

RAGGI BINA, r beiti. 

Rag. Signora , signora , il padrone — 

Acev. Dov'È? 

Rao. Vicino al palato. 

Lean. Perchè questo spavento? che mite ci è? 
AgeV. S'ei vi trovasse ... mi ha proibito ricevervi. 
Lean. Come Fare? non vorrei compromettervi. 
Agev. Introducilo in libreria : appena vedrai il mo- 
mento opportuno lo farai uscire. Addìo, Leandro. 
Lean. A questa sera. 
Agev. Si, da D. Eleonora. Andate. 
Lean. Addio — 

Rao. Venite, venite, signore, non ci è tempo da perdere — 

SCENA X. 

AGEVOL1NA , sola. , 

Tremo tutti; è meglio che gli vada incontro per me- 
glio celare In min agitazione; e poi se sale forse gli 
potrebbe venire io capo d' andare a leggere qualche 
frontespizio. Ma come mai in giorno di posta . . . 

SCENA xr. 

avvocato RAPA, e detta. 

Rafa. Amabilissima signora Agevolili*. 

Agev. Oh, avvocato Rapa, voi qui.» mi dispiace che 
ora ... via, scendiamo — 

Rafa. Come si confusa? vi disturbo? sorto da com- 
mentare Cuiacio per venirmi a ricreare colla vostra 
deliziosissima compagnia, e voi mi trattate cosi? 

Agev. Ho bisogno di scendere, non vi di spremo , ve- 
nite — 

Rapa. Ma nò — ascoltatemi. 
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Aiiev. O venite, o lasciate ch'io vidi. 
Rari. Ali se sapeste le mie fiamme . . . 
Ac-ev. Via, mi farete venir male. 
Rita. Il mio cuore arde . . . 
Arev. Sara il fuoco de' vostri scritti. 
Ripa. Noci lio più pace — 
Aoev. Non posso più — 

SCENA XII. 

CiV. FÀMINA, E DETTI. 

Fam. Servo di D. Agevoline ; avvocata Rapi , vi rive- 
Auev. Eli seccatori quanti siete ! aieno maledetti gl'ini- 

Rapi. Che sia sdegnata perchè sono venuto tardi ? vo- 
glio servirla di braccio. Addio, Cavai ier Fantini. C w 'a) 

Fam. Quegli è lo aciocco! fa lo spasimalo, ma non è 
cirn« per lui— io so tutto} che riderei che scene I 
ehe donne ! 
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SCENA PIUMA. 
LA BARONESSA GONFIETTA, e un lervitore. 



Mi. genero! che venga; perche farla aspettare? 

Serv. Egli -.ole™ «ser certo che VS: Illma. fosse sola. 

Gobf. Oh I ha dei segreti! fallo entrare, (.servitore via) 
che vorrai ci viene tanto di rado ... già non m' im- 
porta — egli è d'una certa nascita, pure gli ho dato 
mia figlia. . . vii), ella nou era bella, la dote poca per 
questi tempi : egli è ricco ... oh ricco, ai , ma ho 
avvilito il mio «angue — quando ci penso mi vengo- 
no i rossori . . . laicismo andare— Eccolo, sentiamo. 

SCE IVA IT. 

COSIE STROZZA, E HETTi. 

Stboz. Sig, Baronessa. 

Goxr. Conte mio , ami geacro amatissimo bene arrivato; 
che fa mia figlia ( 

Siro. Bene , mi pire, di salute , ma non bene di spirilo. 

Gosr. Ohimè! che è stato r le avete d.-ilo dei dispiaceri? 

Studi. Alt' opposto ; eli» ne darebbe a me ; à qualche 
tempo che dissi mala e soffro , ma ormii non posso più. 

Gol?. Spieg»teii, spiegatevi fni» la minima dilazione. 

Sraoz. Souo venato a posta. Voi sapele che più volto 
mi sono lagnato della faciliti di vostra figlia nelle suo 
reiasioni, e ho dovuto proibitene più <t una, anco in 
fitto di donne; e segnalamento la moglie di quel me- 
dico . . . 

Gonp Avete ragiono; ella etioa ignorante, presuntuosa', 
ciarliera , scostumata , saccente . . . plebea . , . 
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Srnoz. Plebea? ciò poco importerebbe — ma il peggio 

si è elle ora appunto si tratta di plebei. — 
Gonf. Plebei 7 mi* Gglit con dei plebei T la figlia della 

baronessa Gontictia con dcì plebei ? non è possibile ; 

voi parlale mule. 
Som. Velo proverò — 

Gjmf. Non 6 possibile, vi ripelo f guardale 11, bel sog- 
getlo ! calunniare cosi mia tìgli* . . ] maledetto quan- 
do ve la diedi! 

Stkoz. !.. daste ad un ricco cavaliere. 

Goat. Ricco . . . al . . . ma cavaliere . . . per denari... 

SrsoK. Oh! vostra (ìgliadadovc viene! dall'arca di Noè? 

Go»r. Mi-, figlia? mia riglia '. non fa per dire ; ma ella 
è nipote di .Sentiri, Civaliori, Co m menda lori , fin» 
da' tempi di Carlo Magno. 

Smura. Eppure mi era stilo. dotto che suo nonno mezzo 
secolo fa esercitava un'arte, e che comprarono la 
nobiltà — 

Gonf. Nobiltà comprala? meriti, aig. mio, meriti j ser- 
vigi resi allo stato; e poi, dove lasciate la mìa fami- 
gliar oh, insemini, toccate mia figlia sull' onore, si, 
piuttosto sull'onore, mi non sul Ni nobiltà. 

Srnoz. Ebbene — appunto si tratta di onore. 

Gomp. Mia figlia non è capace di m meare all' onore. 

Srnoz. Ei io vi dico che e capacissima, e domandatelo 
a D. Eleonora, e a tutti li sui convertali trae , e vi 
diranno tutti lo scindiloso contegno che ella ha tenu- 
to, e tiene con quel conte Furia , e col sig. Leandro. 

Gonf. Col aig. Leandro? lino al conte Furia, manco 
nule, ma col sig. Leandro ? con un ignobile ? 

Stroz. E^li è che a mi; non piacciono intorno a mia mo- 
glie nli nobili , ni ignobili. 

Go.vf, Vii un paco di civ.liero glielo potreste concedere. 
— Voi siete sempre in pi mia, ni btneo, agli affari, 
alle speculazioni: che deve ella fare sola sola? 

Gonf. E se avessi creduto dì sacrificarla cosi . P . ! 
Stroz. Oh meglio che non me l'aveste data! 
Gukf. La chiedeste voi. 

Srnoz. ■Kr» tinto modeslina . . , tutu ipocrisia — ■ 
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Goaw. E i/j,ooo scudi ili dote, e una giovine dama 

dove gli avreste travati f 
Stkoz. Quanto alla dama . . . meglio che avessi spo- 
sato una cittadina; e per i ì.f.ooo scudi, certo la 
mia cassa ti un ite era in bisogno ; e bel guadagno ci 
ho fattoi carrotza , servitù, palchi a' teatri , corte, 
società , musica. Sapete voi che io cinque anni e 
dieci mesi dacché 1' ho sposata ella mi costa scudi 
58*3. 4. iti. 8? 
Gobf. Ecco l'avaro, l'usuraio, lo speculatore ! tiene 

Stboz. Sicuro; e se ella mi campa aurora altri sei 
anni ha già consumato la sua dote, la sua gran 
dote - 

Go.vv. Veramente io non potea trovare un genero si- 
mile a voi — ed ella quasi me lo diceva, e oon vi 
voleva , nò, nò; io la forzai . . . 

Sthoz. Ed ora vorrebbe vendicarsi sul mio decorof oh 
la sbaglia, ve ne accerto. 

Goni-. Ed io vi ripeto che mia figlia non è espace di 
mancare al proprio decoro — 

Srooz. Zitto! non vi alterate; ho inteso; vedo come 
prendete la cosa } risolverò da me, e se vi dispiacerà, 
vostro danno. 

Gowf. Ma , aeutite — 

Sthoz. Ho sentito abbastanza; servitore umilissimo. 

SCENA III. 

BARONESSA GONF IETTA sol*. 

Goiw. Asino! tanghero ì incivili-! vero uomo nato nel 
fango, e arricchito a furia di birbanterie! — male- 
detto quando gli diedi mia figliai dia non lo vo- 
leva, vaiti ma i suoi denari... ora che ri ripeoao... 
quella ««occherei!* con un ignobile! mi sentir*] non 
potrei condanniti» se fosse qualche jwnoojggio, ma 
avvilite li sua nobiltà.. . io non I.o fatto cosi cer- 
umenu. Eccola, eccola; guardale la modesti» ! eh 
ti conosco perù; e pei questo me la leiai presto di 
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SCENA IV. 

D. AGEVOLINA , « detta. 

Gost'. Veni ti?, venite, signorini garbata. 

Aoev. Oh signora madre , che vuol dire cosi acci- 

fliataf 

Gosr. Che vuol dire, eli? che vuol dica? vostro ma- 
rito è stato da me — 
Agev. Ebbene r 
Gomf. Mi ha raccontato tutto. 
Agev. Mi che cosa ? 
Gonf. Di quel sig. conte Furia. 

Aoev. Oh non lo ricevo più — imi neppure gì! parlo; 

è un prepulente , un uomo violento , stravagante. 
Gonf. E perché cominciare a riceverlo! 

'marito; sempre usure, speculazioni, banco, commer- 
cio, lettere; non ista meco un momento, io, è vero 
che ho i figli , che possa divertirmi colla musica, 
colla lettura , col ricamo, col passeggio , col teatro... 
ma sono giovine, e sempre figli, musica, lettura, 

Gobf. Oh che cosa, vorreste f 

Agbv- Un poco di amore — 

Gonr. Ma vostro marito non vi ama t 

Agev. Mi ama? mai non mi ba amata , mai — ambi- 
zione dì avere una dama per moglie, ma io sono la 
sua schiava — non vi rammentate quando, io partorii 
la prima volta? eri lutto disposlo per una gran festa 
nel c iso di un mischio ; fu femmina , e tutto andò 
all'uria, ed una cor razzaccia di vettura fu lutto il 
corteggio di quella povera bambina: ma qui non fi- 
nisce; io non ebbi bene con lui , giorno e notte mi 
tormentava; né godetti un poco di pace se non dopo 
aver fatto un mischio, il felice rampollo d'una si il- 
lustre prosapia. 

Gouf. Non so che dire; finalmente ci nulla vi fa ma»* 
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Agev. Ma nè li 


mia nascita, nè la mia doto mi costi- 


tuivnno in crudo di dover temere l'indigenti o le 


priv.i7.ioni ; ma 

egli ... il 


O denaro, e la maledetta sua nobili!» 


comprala , che 


■. lo rend.! orgoglioso e ridicolo! non 


mai ho trovai 




sollievi dell' a 


micÌT.ia ; io sono giovine, ed il mio 


cuore è portati alla sensibilità. 


Gonf. Oh ! senti 
ho mai amate 


■ alcuno, neppure mio marito, e ho 




1 , e vivrò , spero ; scioccherie ! 


Agev. Felice lei 




Gonf. Ma , ma , 


ma — questo non è il lutto; il conte 


non è il tutto; 




Agev. ( da se. 


Oh diavolof) Come c'entra il »ìg> 


Leandro ? 



Gonr. Lo conoscete, <i non lo conoscete! 

Gonf. E dove avete fatto questa spaziosa relazione 7 
Agev. Alla con versai ione di D. Eleonora; ma perchè 

calca tanto su quella graziosa relazione? 
Gopf. Perchè ... un ignobile ... mia figlia con un 

plebeo f vergognatevi. 
Acev. Ma i suoi sentimenti , il suo procedere , i suol 

talenti . . . 

Gosr. Che sentimenti! che procedere! un plebeo non 
può aver huoni sentimenti, ni': procedere bene; u 
quanto a' suoi talenti, foss' egli anco »1 dì sopra di 
Galileo, se non è nobile non lo valuto un denaro: 
oh insomma finiamola} vostro marito i sdegnalo, e 
chi sa... egli è potente, voi lo sapete, egli 6 

Agev. Oh madre mìa! sotto qml giogo mi ha ella po- 
sta! io glielo diceva elle non sarei stata felice con 
lui — 

Gohf. Si, si, ho sempre conosciuto in voi le idee ro- 
manzesche j fino da quando quell'avvocati no in quell* 
villeggiatura, mentre eravate fanciulla, cominciava a, 
sedarvi, e voi già cadevate nella sentimentalità , scioc- 
cherelli ! 

Tomo Ih la 
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Aciv. Meglio che mi avesse data ■ lui. 
Gonr. Oli si , clm ora andreste in carro sia come 
fate — 

Agev. Ma non sarei sacrificala. 
Gonf. Siete una impertinente. 

Sa»V. Illustrissima, la signora concessa Recentina, e il 

aig. onte Bietola suo nutrito. 
Gokf. Padroni — (jerv/rore via") anco questa contessa 

della musica . . . basta , ora è contessi -- tutti non 

possono avere i miei quarti. 

SCSlfA V. 
coatess» RECENTINA, cohte BIETOLA, 

Gonr. Serva , contessa. 

Reciii- Baronessa , serva. 

Biet. Signora baronessa. 

Goiif. Conte Bietola, buon giorno. 

Agbv. Addio, R tee ti li ns. 

Recen. Agevolina mia cara, dammi un bacio! 
Agev. Subito. Conte cirissimo. 
BitT. Servo della signora Agevolina. 

Gohf. Accomodatevi. Elii , sedie — Cile fa la mia cara 

contessa? come vi Ila giovalo la campagna? 
Recti). Si, mi sono un poco ristabilita. 
Agev. E i bambini stanno bene ? 
Receh. Benissimoi il maggiore poi e un diavolo. 
Agev. Aoco i miei statino beue — ii tuo quando lo di- 

Recen. Fra pochi giorni, perche non voglio inoltrami 

nel Caldo. 
Agev. Vedrai chu allora starai meglio. 
Biet. Eh, ma non è il dar Ulte che le nuoce — 
Acev. Oh che dunque 7 

Biet. Chi lo sa ' sempre non si può star bene — 
Agev. (Che uomo indiscreto I da se) 
Reces. ( Sempre a] solito ! da se ) 
Gokf. Che volete lue ! una partita di whist? siamo 
appunto quattro. 



OigiiizM &y Google 



ATTO SECONDO. i 7i) 
Agev. Oh parliamo piuttosto; meglio die giocare — 
Bili. Parliamo pure — 

Sehv. II sig. avvocato Rapa , e il sig, cavnlicr Fami ria. 
Gohf. Che passino; ecco persone che parlano — 
Auu v. E che seccano. 

SCENA VI. 

avvocato RAPA, cAviuf.il FAMINA, 



Ripa. Servo di questa elegante c 
Fah. Servo umilissimo di questa scelta brigato — 
Gonf. Serva loro, ai accomodino. 

Fam. Io andrò qni dal mio caro conte Bietola. ( qualche 

Rapa. Io siaci qui in mezzo a queste due dee. 
Agev. Nò, uó, o di quà, odi la, poichù le due dee 

vogliono stare accanto. 
Rapa. Dunque . . . 

Agev. Dunque scegliete — o di qua , o di là , o altrove. 
Rapa. Starò qui dunuus. 
Agev. Oh son'io la fortunata! 
Rapa. E meritamente. 

Agev. (piano alla contessa') Credo che iu tutte le 
curie del mondo non si dia un avvocato si asino.) 

Reoen. (Sono della stessa opinione — ) 

Fah. Caro conte Bietola, come avete fatto del buon 
vin santo quest' anno? 

Biet. ( da se. Ho capito ; me ne vuol bere due fia- 
schi — ) cosi . . . mediocre — 

Fam. L'anno scorso era eccellente; verrò a seniìrlo; io 
me ne intendo. 

Biet. Padrone — 

Gokf. Avvocato, come avete cause? 
Rapa. Non me ne mancano — 

Fam. (piano al conte. Credo che il suo giovine uh 

giorno o l'altro morrà di fame- — ) 
Receh. (piano ad Agevol'ina} Eppure è cosi. 
Gow. Accomoderò inumo le scatole per il gioco. 
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Fak. Verrà ad aiutarla — 

Gotte Mi f«rete piacere, (vanno ad accomodare") 
tv. Ch'eì sia stato cosi indiscreto? (filano a He- 

Recen. ( come sopra) Cerio e che dall* marchesa Spa- 
ventoni ho udito parlare di questa cosa, e altri che 
egli no» può averla detta. 

Gonr. Ecco fallo — 



Rapa. Signora Agevoliti» , 


. una pirola noco a me per 




mn ho volontà di seccarmi. 


Rapa. Crudele! 




A.ikv. Mi f-Ie venire il v 


ornilo. 


Gonr. E cosi! f.ccinmo i 


ina partita dì whist 7 


Aqev. SI , il ; sono qtialtr 


o ; FU ceni ina ed io staremo a 


vedere, già abbiamo b 


isogno di pil lare j e poi Re- 


centina Don giuoca al l 


no! ino del marito. 


Fam. Nò, perchè vogliono 


spogliare gli allri ( da se). 
.care ? 


Gobp. Via, vogliono gin. 



Fam. Un solo rober, però; (sono all'impegno, voglia 

il cielo eh' io vinca ! ) 
Gtsr. SI , un rober solo, giii Ira poco è ora di pron- 
to — ehi 1 preparate per il whist. 
Rapa. Anch'io dunque devo giuncare f 
Gom. Se non volesse qualcuna di quelle Signore. — 
Rsceh. Nft, nò, abbiamo da parlare insieme. 
Aobt. Abbiamo degli aiTari. — 

Fan. ( da se ); Le volpi a consiglio; io so tulio, 

Gobf. Ecco fatto. L' avvocato con me, il cavaliere col 
eonte - farò le Carle £ fanno il giuoco ). 

Recen. E cosi , si parli che in sia affitto decisi per 
Leandro — 

Aijuy. Non te lo nego; ho fallo qualche passo . . . ma 
non so dargli una vistosa preferenza perchè non me 
ne lido intieramente. 

Recen. Ma In ragioni! » 

Agev. Hi nome di essere poco costante nelle sue ami- 
cizie ; ma d'altronde egli e si seducente da solo a 
sola ... in somma le riprove dell'amor mio sono 
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Hate segrete, e gli altri possono congetturare, ma 
non sapere cosa alcuna dì certo. 
Rr.cEN. Cosi tu mostri di non e .so re decisa — 
Agev. Lo sarei per il cuore, e perchè ila un Iato è 
gran lusinga per una donna essere la preferita di 
un uomo, i cut talenti lo fanno oggetto della pub- 
blica stima; ma quel non esser nobile . . . 
Recen. Conveniva pensarci prima. 

Agev. Hai ragione, ma io non sono sempre padrona 
del mio cuore — 

Recen. Ah con questo tuo cuore . . . finirai per farli 
ridicola — ma infine hai intenzione di disfartene ? 

Acev. Nò, per verità, ma non arno eh' ei voglia mo- 
strare ch'io sono l'amica sua — 

Recen. Sarii difficile trovare un uomo die sia sempre 
contento del sotterfugio — ma ae pure vuoi disfar- 
tene , puoi tu farlo impunemente ? 

Acev Cioè? 

Recen. Gli bai tu mai scritto? 

Aoev. E quante volle ! 

Recepì. Male — E in tenerezza t 

Agev. Altro! lo invitai a venirmi a trovare in villa. 

Recen. E venne? 

Agev. Imaginati ! volò. Ah lo avresti amato tu pure, 
mia cara. 

Recen. Prego il cielo che finisca bene per le, ma il 
tuo contegno, perdonami, non è punto prudente; e 

Agev. Sebbene io lo abbia disprezzato, e sfuggito, 

pure mi circonda, e mi assedia — 
Recen. È di buono stomaco. 

Agev. Non so stimarlo; eppure quella sua costanza . . . 

REcm. Oh costanza por una donna chi! fa de' torli I 
no , nti — persuaditi che è piuttosto stupidita, o 
almeno un sentimento che non fa onore. 

Agev. E stamani è stato da me. 

Recen. Male ! male 1 tu ti rovinerai in tal guisa, e que- 
sto contegno ti farii perdere la pubblica stima, la 
quale infine non consiste che noli' opinione — 

F*m. Maledetta disgrazia! ho avuto uno Slam; sen 
pure sfortunate. I 
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Gohf. Avrete fortori, in «more — 
Funi* Pensate ! ci ho renuniiato; c poi donne «e ne 

trovano dappertutto , ina denari, uà — 
Sekv. Illustrissima, il signor conte Furia. 
Goni. 11 conte ? uhm ! venga — 
Ar.r.v- Oli diavolo! mi dispince — 
Receh. Regolali con prudenzi — 

Ackv. Eli! lio la carrozza alla porta; resterò poco — 
Keckn. Non fare vistosità. 

Ani'.v. Aido le premure, ma questo assedio è ìnsof- 
Heckn. L'hai autorizzato altre volte. 

scena ni. 

com» FURIA, t Darri. 

Fimi. Strio della signora b.ironrssa ; Signori — 

Tutù tallitati/). 
Go.ir- ('onte, volete giaocare? gi:i il rober è alla Gite j 

vi cederà il posto. 
F**t. Nò, il mio. 
B.ft. Il mio, il mio — . 

fW>. lo , io; unici , ho bisogno di uscire — 

Funi». E inutile ; non ho volontà di giaocsrej piuttosto 

forò un poco di converssiione con <|uesle signore. 
Com. ( Ju <i-. Mi dispiace; se arriva mio genero se- 

gue uno sconcerto.) 
Fi i.,a. Servo di 1). Agevolici signora conlessa, la re- 

Recaw. Conte, buon giorno — 

Fi nn. Clic ha la aignora Agevolina , che non degna dì 

Ai. iv. picnic; un poco di astrazione; solito mio di- 
fello. 

Fin.». Amori, eh ! amori sculi inculali .' 

Agkv. Oh , non è vero — ma quando jiure lo fosse , a 

voi non deve importare. 
Furia. Forsu si, forse nò, — nò, se mi foste sicura, 

si , posto che voi fingete. 



ATTO SECONDO. :83 

Agev. Spiegatevi. 

Furia. Il sig. Leandro ò stato in campagna da toì; ma 

[liù; ci ò stato altre tre volte] due, prima della vil- 
rggiitlur* , U lena, questi, manina — 
Acbv. Come potete dirlo ' chi vi Uà informalo f 
Festa. Ho lu mie spio — s o tutto. 

Agev. Voi sine un imprudente, un indiscreto; io non 
voglio die alcuno ini vegli, mollo meno clii non « 
ha dritto — 

Fuu». Come! chi non ci ha dritto? io . . . 

Agev. Nói voi niun dritto avete sopra di me — vi co- 
nobhi, inesperta, ora non sono più tale; lasciatemi 

Furia. Giuro al cielo ! mi vendicherò. 

Acev. Cosa ('.irete? 

Furia Ammanerò Leandro. 

Acev. Eh non lo credo si facile; egli non ha mai mo- 
stralo di essere un vile. 

Rafa. Che! questionano? 

Goni'. Che altercozioni sono codeste? 

Recen. Eh , il sig. Furia ci raccontava un fatto acca- 
dutogli. 

Goni. Ma non so se l'alzare la voce in una converaa- 

zione ... e mia figlia qu al' interesse vi ha? 
Acev. Piissimo, signora madre. 
Gonf. Voleva ben dire . . . 

Acev. (Ha se. È meglio che me ne vad.i) addio, Re- 
centina ; dopo pranzo forse verrò da te — 
Recen. Nò, io esco; piuttosto aspettami in osi. 
Agev. Ho inteso: signora madre, con su* licenza — 
Gonf. Bene, bene ... ci rivedremo: rammentatevi... 
Agev. Non dubiti — 

Fujiia. Signora Agcvolina ; pensi bene — 
Agev. Non voglio esser seccala — addio. 
IWa. 11 rober è finito; vinco undici punti: signor 

ramina, undici peoli. 
F»m, ( Oh maledetta disgrazia ! ) ve li darò questa 

Gonf. (da se. Parlerò alla contessa; ella consigliera 
quella scioccherei I a. ) 
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AgeV. Serva di tutti. 
Rapa. Vi servirò io. 
Fasi. Voglio aver' io quest'onore. 

Agev. Nissuno, nissuno; ho Ih carrozia, nissuno. (fio] 
Fam. C Oli maledetta 1 e il pranzo ? forse testerò dalli 

baronessa, da se ) 
Fwu. (/We^.'a e /reme.) 
Recem. Conte Furia, cos'avete.' 
Furi*. Lasciatemi stare. 
«»■■ (;»«»») Non fm s ceni?. 

Fuhia, (Non posso reprimermi ; è meglio, ch'io vada.) 

Smo di unii. O<0 
Recen. ( do^ jc. La cosa Don vuol finir bene. Agevoliua 

R.,] i. Signora baronessa, le sol: servo, il mìo rispetto 

a tutti. (««) 
Gosf. Addìo, avvocato. 
B«r. Recentiua , vogliamo andare? 
Recem. Come li piace. 

Goiif. Perdonate; avrei qualche ci-sa da dirvi in se- 
greto; passale un momento nel mio gabinetto — Il 
cavaliere non se ne offenderà , si tr.ilta di affari. 

Fam. Padroni ! mi maraviglio, padroni! 

Rechi*. Addio, cavaliere — 

Iì.et. Cavaliere, buon appetito. 

Fam. Graxie, grazie. 

Go*i". Scusalv, ma un affare di famiglia ■ ■ - 
SCEITA FUI. 
cìvaiiwi FAM INA , solo. 

da — ma ho perduto undici p oli, c non ne ho lino 
per la rabbia , e neppure qui un poco di desinare! 
causa di tulio quella pettegolìi, elle pone in iicompiglio 
la società) ma oggi intanto come farò? oh nobiltà, 
nobiltà sei un gran bel pregio, ma sei pur doloro»* 
senza denari I 
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SCENA PRIMA. 

% 

li ibi mito ili cui di Leindro, U rotino con urli, 
libri, cilimijo ce. 

LEANDRO e ADOLFO. 



Adol. E cosi? con debbo ancora vederli tranquillo f 
Luti. Non posso esserlo — 

Adoi. Uni torlo, ella uoit merita le angustie, elio proli 
per Iti. 

Li tu. M« perchè! ebbi provi- di amiciiia. odi amore; 
le sue letieri* hiomcmhj un'e&tiema $eosibiliià ; ebe 
posiu bramare di più? ch'io giunga a levarle appie- 
no d'attorno colui, e lutto è r.tto. 

Auol. Io su a' io li sono smito, la passione t'illude, 
•d •'■ il aolito.* tu sei a bel principio sempre Irene- 
lieo ne' tuoi «mori, mi qncsto è il peptioio ; ascol- 
tami- non nego elle h lui bella abbia de'prrtj; ella, 
è arteoaau, relleuita, ma è leggiera, e poro .in- 
cera, ciò b«sti ter distruggere cgm ■Ini nrentf;"- 



capr.c.io, m» un' amie* , (he formi la .Miti* 
tuui giorni , che ti ricrei dopo le ore ebe .1. . 
olio studio, e ilie li serva di comp.^niai ella i 
può euer mai lale ; mojtl'e di un rm o nobilita 
atioroi.it da parenti nubili ed orgof;lio»i t die ti a 
Baerebbero, rome potrai tu essere il di lei amk 
li appagherei tu a luogo di ao'amiciiia furtiva, 
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è egli quello il mezzo di gustare le dolcezze di que- 
sto tenero sentimento ? 
LftiN. lo ne sono innamorato; ecco tutta la mia ri- 

Aool. Ravviso in te le solile iraccie delle tue piallo- 
ni: e saprei anco scusarti se la persona che .-.mi at- 
tualmente ne fosse degna. 

Lea ri. Ne dubiti? aprimi il tuo cuore; tu sii ch'io sua 
Cieco nelle passioni , illuminami. 

Anni.. Richiama la tua ragione; qua! danno 1 un uomo 
come te perduto dietro una donna! 

Lux. Ma, io ho bisogno d'amare; per me questa dol- 
ce passione è elemento di vita; essa mi tien luogo 
e di ricchezze c d'onori, dietro cui non seppe mai 
correre il mìa pensiere. 

Adol. Ama; ma ama persona ove sieno minori gli o- 
stacoli : vuoi tu perdere lutto il tuo tempo per un 
semplice fono amoroso? 

Leàn. E ne ho già perduto abbastanza dietio costei — 
ma si può egli amare a suo senno? 

Adol. Ama almeno persona che meriti le pene cui 
sopporti per essa. 

Le»n. Tu torni a questo doloroso proposilo j ebbene , 
non e ella tale f 

Aooi . Non tócca a me a dirtelo ; ma hai tu forza ba- 
stante da ascoltare la verità ? 

Lem. SI. — 

Anni., Rispondimi dunque; hai tu cercato di lei, ov- 

Lein. Io la incontrava da D. Eleonora , e vedendola 
impegnala col come Furia li guardava con occhio 

resto; le mie visite furtive in casa, le lettere reci- 
proche, i progressi dell'amor nostro, la villeggia- 
tura , tu sai tutto ; son' io debole se l' ho a mala , e 
se l'amo ? 

Adol. In parte ti compatisco; il tuo cuore bisognoso 
di passioni trovò in questi il suo pascolo. — ma se 
la ragione avesse parlalo in le, lu dovevi diffidar- 
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ne — Ella era amica del conte Furia , perchè lo 
abbandonò? se non ve ne era motivo, ella è capric- 
ciosa , se vi era, perchè tenea seco lui una corri- 
spondensa si lunga 7 e perchè infine, munire tu ri- 
guardivi come un dono prezioso il auo invito fnrtiv< 



1 ogni giorno 1 c forse 



Auol. Come! tu offendi cosi V amicizia f io mi afla- 
lico per trarli da un laherinto , e tu mi oltraggi F 
ma più — ( non hado alle lue parole, esse sono 
Cglie della passione ) più ti diro ; questa mattina tu 
sci auto da lei, e te ne chiami felice} stolido I mez- 
z'ora prima ne usciva il conte dopo un lungo col- 
loquio ; in sei il giuoco di quella perfida, abbando- 
nai e lasciala al disprezzo che ella ai merita — 

Ijuh. Ma, è veroT 

Adol. Dubiti di me t te ne darà delle prove; ma li. 
miglior prova sin la di lei confessione) dille che 
alle undici e un quarto il conte è uscito dal suo 
palano, ella non avrh In temerità di negarlo. 

Lka.i. Adolfo mio! qual colpo 1 ella si ingannatrice! 

Adol. Conosci il mondo una voltai all'età tua è ver- 
gogna questa tinta facilita. 

Lean. Ebbene — le tue parole mi fanno più forte; io 
la udrò , verificato il tutto, saprò abbandonarla; po- 
trei vendicarmene, ma nou sono al vile — . 

Aool. La vendetta è sempre un ignobile sentimento, 
molto più conlro una donna. 

Lk«h. Ebbene, io l'abbandonerò ... ma prima voglio 
esser chiaro di lutto. 

Adol. Sì, è giusto, e ti lodo; dentr'oggi puoi esserlo, 
al più Urdi questa sera alla conversatone — mi 
basta di averti illuminato , e di trovarti ragionevole, 
intanto io esco. 

Lein. Non mi abbandonare ancora — 

Adolf. Ho degli all'ari, ch'io non possa trascurare, nè 
tu lo pernotteresti , ci vedremo in breve; regolari 
come dissi, verìfica i miei discorsi; 10 non ti abban- 
donerò mai perchè ho pietà del tuo stato, e mi 
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duole di vederti vittima de' raggiri di uni donna in- 
degna di te — ma apero che saprai essere un uomo; 
addio 

Le 19. Addio, mio caro amico — 

SCENA II. 

LEANDRO , solo. 

Dice bene l'umico; all'età mia & tempo ch'io lasci 
gii amorì; mi, in lina n trentacinque anni... ebbene, 
amori da trentacinque anni; pur troppo una damo 
non ii il mio caso. Ma ella mi si offri sotto [in ule 
aspetto I possibile che ubbia avuto la ni' arie da in- 
gannarmi a) solennemente ? oh (pianto mi duole di 
doverla abbandonare per disistima I ma se Adolfo 
s'ingannasse! prima d' insultarla col mio disprezzo 
procurerò di esser chiaro; soffrirò, ma non mi la- 
soicrò acciecare dallo sdegno; io non aarò pnnto pre- 
cipitoso; se però si verificano Ì sospetti saprò essere 
nomo. — Adolfo ignora rhe il mio servitore è in 
aguaio ; io concepiva gin dei sospetti — oh quinto 
però mi costa il disfarmi delle passioni I e quanto 

slinin , uè l' altrui , non può mai essere l'amica 

min — 

SCENA III. 

SERVITORE , b detto. 

Seiiv. Sig. padrone f 
Lbsh. Oh sei tornato ! ebbene 7 
Sunv. Non saprei... 
Luto. Tu sei imbarazzato. 
Seiiv. Forse ... mn non mi paro. — 
Lsak. Tu sai qualche cosa , che vuoi celarmi. 
Seiiv. Certo che se si trattaste d'illuminarla... 
Le*n. Parla, sù via; mi credi tu un ragazzo? 
Siibv. Non ho ragioni di crederla un ragazzo, ma uu 
innamorato — 
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Leìn. Si; ma infine che lini rilevato? 

Sehv. Ho veduto molto ; si presentò Nespola al pa- 

L»UN. Il servitore del Furi» f 

Stav, Appunto II vÌnajo apri ; parlarono iitiicutc, 
ed egli nmlii passeggiando in Ioni* oso» ; dopi) una 
mett'on il vili- jo si presentò sulla porta, fili fece 
cenno, r gli contagi) ò uo* Ietterai egli 10I0 >ia, ed 

Lnit. l'otri In le! non ti sei pa inquinalo? 

Sr.hv. Oh, io sono pratico di tali cote, e prenderei un 
giun-tnento j ma, eli. mi ha onorai., della sua con- 
fidenti... perché, ini scusi, perderai con una donna, 



Seat. Come comanda ( da se. ) il mio padrone finalmente 
ha fallo come il moscon d'oro, (ma) 

SCENA IV. 

LEANDRO, solo. 

Io dunque «urei il giuoco di cosivi? tua nò; ella po- 
trebbe essere il mio , se fossi si vile da occuparmi 
dì una civetta — non vi è dubbio; il suo procedere, 
i detti di Adolfo, le notizie del mio servi ture com- 
binano perfettamente — ma come mai ! uh feci pur 
male a non credere ali» f;ima , che me la d»va per 
nna pettegola mascherata ! io la credei calunnia ; 
quanto, per mio rossore, mi sono ingannato! io la 
reputava la più saggia donna, e invece. . . ma io 
dovea diffidare della fucilila', con la quale mi si ab- 
bandonò; pure i suoi biglietti erano si appassionati, 
ai ingenui... eccoli lì quei maledetti biglietti! non 
p*jono proprio dettali d.l sentimento e dilla virtù 7 
mi sono illuso — tuttavia, prima dì giudicare, acri- 
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vìamole, e scolliamo anco le me discolpe; spero 
almeno che ella non vorrà avvilirai • mentire — 

SCENA V. 

SERVITORE, e detto. 

Sut. Sig. padrone f sig. padrone.' 
Luik. die c'i f 

Sehv. Quella graziosa giovine forestiera di jerì 1* altro 

domanda di lei — 
Lemi. Oh ! la Luigietta? vengo sabito. È un'attrice con 

cui debbo combinare una recita. ( via ) 
Seht. Un* nitrico con cui deve combinar» una recita... 

Sarà! 

SCENA VI. 

Gabinetto In cai* .1*1 coi» S troia. 

IL CONTE STROZZA SOLO. 

La signora è già uscita: benissimo! vediamo un poco; 
sono marito, a ho dritto di furio; (cerca per le cas- 
sette) nulla! ah! ella è accorta) ma il mio disonore 
è chiaro abbastanza — possibile ch'io sia stato il sto- 
lido da non aver conosciuto ... ma gli a n'ir i . . . biso- 
gnerebbe ch'io vi renunzi.tssi — rennnzìtrvi per una 
moglie f oh terrò bene a dovere costei j ma io non so- 
no geloso perchè in ratti quel viso cadaverico non me- 
rita gelosia — ■ se ella fosse stala almeno prudente ! 
giuro al cielo! ella non uscirà più — non. vedo l' ora ; 
cosi risparmierd carrozza , cavalli, abiti , plichi , ser- 
vitù; infine, quel maledetto lusso chu mi rovina 
— costei mi costa quasi mille scudi all' anno — spe- 
ro di uscirne con dugento. Oh signora moglie sen- 
timentale, vi siete tradita da voi stessa! chi ù? ve- 
lile , venite — 
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SCEPfJl FU. 

IL SIC. FIUTA , ■ MTTO. 

Fiutì. Sig. conte? 

Stuoz. Caro amico. Chiamatemi amico — io vi ricono- 
sco per tale; senta di voi non avrei scoperto i rag- 
giri di madama. 

Fiut». Ho creduto mio dovere accudire al vostro de- 
coro. Capperi 1 s'intende! ma ella si è segnalata : se 
va di questo passo . . . 

Stuoz. Non andrà, non nndea — ma parliamo d'altro; 
gl'interessi... 

Fiuta. Vanno a maraviglia — ho indotto quel marche- 
si no galante a sottoscrivere le cambiali ; è alletto 
da'vizzi, e in conseguenza dal bisogno: giuoco, donne, 
osterìa, Insto, ci vorrebbe il tesoro di prete Gianni. 
Sopra mille scudi che gli darete vi farà un obbligo 
per tremila , non ci ì: male in un anno — 

Stboz. Si — dis ere (ini ente — 

Fiuti. Ecco sei cambi-ili di duemila scudi l'ima, sono 
firmate dal conte Frottola a favore della celebre 
ballerina; essa vuole scontarle perche un perruc- 
cbiere la spoglia. 

Srnoz. Solita vicenda! ebbene? 

Fiut*. Il conte « un paco rovinato, ma ha un vasto 
patrimonio, ho offerto il 6'o per temo; che ve ne 
pare? 

Stroz. Credo che ci sia un poco dì scrupolo— ma in- 
fine io arrischio denari per Carla. 
Fior*. Oh potete farlo in coscienza. 
Siroz. Facciamolo dunque. 

Fiuta. 11 Baratilo, mercante di cappelli dì paglia , ha 
una spedizione; sono dodici casse, ma gli scade una 
cambiale di mille scudi, e se non paga é rovinato; 
vorrebbe vendere i cappelli , o far cambiale. 

Stsoz. Non acceiio cambiali, tanto più se ha bisogno 
di vendere — 

Fiuti. Meglio così! dunque la mercanzia? 
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•Studi. S) , ti 3J c un tersi) per cento — spedirò i 

cappelli in Inghilterra; tre o ([mitro mila scudi mi 

vengono in cassa sìcuro- 
FjutA. Dunque negozio fatto ? 

Sruoz. l'ulto — domattina sborserò la sommo , ora par- 
liamo d' altro. 
Fiuta é Già, della moglie. 
Sruoz. Si ; ma per poco — 
Fior*. Cioè? 

Stroz. Mi intendo da me. 

Fi vtx. Avete dei misteri 1 

Stroz. È inutile per ori che Io sappiate — 

Fiuta. Come vi piace. Mi gran puzia f. ceste « spo- 
sarla ! se avesse avuto almeno una ricci dote... 

Stroz. È vero; ma. al fato non vi è rimedio - reata 
a vedere il da farsi — 

Fiuti. Ma oi vorrebbero delle prove. 

Sthoz. Come si fa? 

Fiuta. Certo ella deve aver ricevuto in ras* , e ma! to 
più nell'ultima villeggiatura, uno, e forse ambedue 
que' farfalloni siffitti ; se potaste venirne in chiaro... 

Sthoz. Se ciò fosse vorrei prendermi uni sodisfazioae 

Fior* Milistimo fattoi primi di tuttu coloro sono due 
temerarj, sicché potresti? rischiare... 

deT" rompicolli — ™ 3 ' ""^ C0 " 

Fiuti. E infine alle donne riservate non st accostano 
i seduttori ; il torlo dunque è di lei, non dì loro — 
Srnnz. Pur troppo! mi come acccrtirsi de' nostri so- 
spetti r 

Fiut». Perdonatemi, ma in questo esso io noa 80 ri- 

Stiioz. È vero; ma io so attendere agli affari; per 

questi dettagli io sono un uomo da nulla. 
Fiuta. Bisogna guadagnare la servitù; la cameriera in 

Stroz. Terra dalla padrona. 

Fiuta. La padrona non puiV pagarla come voi , e 1» 
Cameriere non conoscono che interesse. Sacrificate 
quilche sommi — 
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Sthoz. A dire 


il vero, penso che sono 


denari gettati. 








mi, m« su 


! decoro di murilo non si 


transige u l'oro 


vostro non 


lo ricompra; se mentre vi 


11 siate al banco 




in, nudami vi oltraggia, 


, chi è il deriso 


di voi? eh 






Sruoz. Avete 


ragioni; , e voglio cornine 




momento ; 


e tanto sodo piccato su tal 


. punto che fa- 


rò un «.Cri 


Giio il più straordinario 




chiaro di t 


ulto; tanto riguadagnerò 


in altra guisa. 


Ora lo ved 


rete. ( suona wi campanello ). 



Fiuta, Volete che me ne vada ? 



Sthoz. Nò, restate, mi abiterete nelle mie indagini. 
Seav. Comanda , Illustriselo' 
Stsqe. La Signora è tornala? 
Sekv. Illustrissimo , nò. 

Stroz. Oh per bieco I lui dispiace — chiamimi la ca- 
Suy. Subito la servo ( via ). 

Stbob. Sentirò; vedrete che profitterà de'vostri consi- 
gli ; dovessi spendere anco un migliajo di scudi, vo- 
glio sapere il tutto. 

Pier*,. Manco male che una volta . . . 

SCENA FUI. 

RAGGIRINA e detti 

Hit. ( da se. Che diavolo vorrà? ) Ululo, sono ai suoi 
comandi. 

Sthoz. Oh, Raggirino. — dite, la vostra Signora non vi 

ha consegnato certe carte per mef 
Rio. Illmo. no. 

Smoz. Se ne sarà dimenticata; e ora dove saranno ? noti 
avete a caso le chiavi della di lei segreterìa ? 

Rao. Non me le ha mai lasciate. 

Sthoz. Converrà che umidi a cercare di lei. 

Ric. Se non mi comanda altro mi ritiro. 

SxROa. Si; potete andare — ma uoj restate un momento* 
Sig. Fiuta , qneiU è una buona e brav» giovine. 
Jor/to /A a 
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Fotti. Lo credo, e 1' ho sempre conosciuta per (ale. 
Rio. Tutta loro buntH. 

Sthoz. Eli» è anco di nascila civile, e serve per disgra- 
da: voglio farle del bene. 
Ric. Oh Illmo. sari per sui bontà. 
Sthoz. Voglio maritarla— che ne dite sig. Finta ? 
Fiuta. Otri mi menta ! giii avrà l'amoroso. 
Rao. No, in coscienza mia. 
Sthoz. Oli, non è capace — ma lo troverà. 

Rio. Eh, Illmo. manca il più e il meglio: io non ho 
Sthoz. Ve la darò io. 

Rao. Oh i! Cielo la rimeriti— ma mi burla f 

Sthoz. Io non burlo— dugeuto zecchini ; potete trovare 
un partito discreto. 

Rao. Sicuro. Il garzone del pizzicagnolo qua vicino cer- 
ca moglie; e un buon gioviue: oca uua dote potrebbe 
rizzare un negozio. 

Fiuta. Lo sapeva io. .. 

Rag. Non creda... perchè io non lono... già mi ca- 

Stroz. Oh capisco benissimo; ma infine i dugeoto lec- 
chini sono in questa borsa in unii Napoleoni. 
Rao- Oh quanta bontà ! ( allunga la mano ) 
Sthoz, Adagio un poco, dovete fare qualche cosa an- 
co per me. 

Rao. Mi comandi, mi comandi , in cosa ch'io possa 

Sthoz. In cosa semplicissima, innocentissima. 

Rie (da se. Comincio a capire ; mi pareva bene.. .) 

Sthoz. Che dite! 

Rao. Hiente, la gioia mi fa proferire delle parole sen- 
za significato. 

Sthoz. lo voleva dunque sapere da voi ... , 

Rao. La prevengo che della signora non so niente. 

Fiuta. Oh singolarissima previdenza I 

Sthoz. Dunque sapete qualche cosa. 

Rao. Della signora non voglio parlarne. Se vuol farmi 
questa cariti, bene; diversamente, io sono Una di- 
sgraziata , pazienza I 

Sthoz. Ma, dugeoto zecchiuir 
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lire una bottega dì pi Mica gitolo da 
j otto domi non so se b; isterauno. 



Srnoz. Eccoli qui, eccoli qui. 

Rao, Me li dia dunque Mino, pregherò sempre il Cielo, 
per lei. 

SrnoE. Ma, io li risparmio, porche voi già non volete 

Rag. Mi dica in confidenza : BQii sarò. 
Stboi. No, certo; ve lo giuro. 
R»n. La padron i non ni; soIlVirìi. 
Stiioz. Eh pensate ! 

Rag. E poi non vi e griiti male — infine sono scìoccliu- 

Sxao?. Ne sono persmsissimo — dunque... 

Rag. A questi patti veramente, qualche cosa potici diro. 

Stboe. Parlate in buon'ora! 

Rao. Ma il denaro ? 

Stboi. Siate sinrera, ed è vostro stili' onor mio. 

Ric. Ebbene, VS. Moia, m'interroghi. 

Fiuta, {da se) Oli che demonio! por non imbrogliarsi 

Sebv. Illustrissimo, la S sÌg. contessa lUcénlii» ha chiesto 
della signora, ha sapulo che non è in casa , e nono- 
stante è smontata per aspettarla: sa però che ci h VS. 
Rima. ; l'ho illuminila nel quartiere delle pitture. 

Stiiok, Maledettissimo conli-atlempo! perchè diie ch'io 

Stnv Se avessi Creduto .... 

Si™*. Vattene (ww> via) È necessario eh' io Vi- 
da n trattenerli . voi aspettile la padrona , e appena, 
sia ella nudità dilla cnnli-sso , venite nel mio gabinet- 
to: ci siamo intesi. SegreUroa però, diversamente vi 
fo esiliare, stili' nnor mio. 

R*c. Non dub.ii. ( da • (Finalmente che sarà? sono, 
cameriera, e tutte le cameriera ciarlano per vino, se io 
Lo fo per trecento secchi oi chi mi condannerà f) via 
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SCENA IX. 
conte STROZZA, e FIUTA. 

Fiuta. Bravissimo I 
Stroz- Credete che pnrleriif 
Fidia. Più di quel che bisogna. 
Stroz- Ma, trecento zecchini ? 
Fiuta. E il vostro decoro T 

Stroz- Basta — oggi abbinino fatto dei buoni affari. 
Sbhv. Illustrissimo, il sig. cavaller Famins. 
Stroz. Oh che seccatura I già li signori non ci è. 
Si:«\. La sa , e non 6 voluto passare dilla sig. conlessa. 
Siroz. Oli I appunto! bisogna che vada a trattenerla. 

Sig. Fiuta, ricevetelo voi {filano ; inlauto può darsi 

che ricaviate qualche cosa. 
Fiuta. (Piano) Mi proverò. 

Stroi. Introducilo. Io scenderò per la scaletta segreti. 
CSsrvil. via) Non vedo l'ora di venire in chiaro di 
lutto; e intanto gli nff.iri del banco soffrono: ah ma- 
ledetto le mogli ! miledetto qj.iudo ini sillò la muf- 
fa di avere una moglie dami ! oh , addio , vi aspetto 
nel mìo scrittoio qunudo sarà tornala madama, (fin) 

Fiuta. Che uomo I però io secondo la bassa di lui ipo- 
crisia, come secondo quella di tini! altri sciocchi, mi 
intanto ho parte ne' loto testamenti: che viti inquieta 
è la mia ! un, per vivere in olio conveniva fare co- 
si : poco mi manca ad aver cumulato la somma che 
mi abbisogna per i miei comodi — allora pianto co- 
stui, e mi godo la vita- Ecco quest' altro originale. — 

SCENA X. 

CAV. FAMINA , E UETTO. 

Fah. Non è qui il corner 
Fiuta. Non signore: 6 uscito. 

Fam. Oh meschino me ! sono rovinato ! la signoM ' 
Fiuta. E fuori di casa. 
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Fam. Oh povero me ! 

Fiuti, Che le & accaduto? io che maniera 1' assenza di 

questi signori la fa dare nelle smanie t 
Fam. Oh se sappile ! ma non voglio parlare perchè voi 

vi chiamate, il sig. Fiuta, ed io vi aggiungerei , del 

Ciarla. 

Fiuta. Bene: tenga per te Ì\ suo segreto, che io già non 

ne sono punto curioso. 
Fam. ( da se. Ma costui potrebbe . . .) oh maledette la 

combinaiioni ! maledette le disgrazie ! 
Fiuta. Perdoni la mia insistenza: che le è accaduto? 
Fam. Io aspettava dal mio f attor generale una rimessa di 

settanta mila scudi. 
Fiuta. Eh ! 

Fax. Oh ! sicuramente. 

Fiuta. E coi! ? ( da se ) Non ne ha uno. 

Fam. E cosi , su questa speranza ho giuocato e perduto, 
sono andato alla trattoria con quattro amici, e ho pa- 
gato per loro, cioè ho lasciato debito: e, se non pago 
stasera, scomparisco. 

Fiuta. Ma prima di stasera la rimessa arriverà. 

Fax. Non lo sapete? la piena ha rotto gli argini. . . 

Fiuta. Ed ha allagato la rimessa. 

Fam. Eli, scioccherìe — non ho volontà di scherzare ; il 

corriere non può arrivare fino a domani. 
Fiuta. Li dilazione e breve. 

Fam. Sono un cavaliere , e un cavaliere quando dà la sua 

parola deve mantenerla. 
Fiuta. Io conosco dei cavalieri che quando non ne han- 
no. O non spendono, O non pagano. 
Fam. Che belle massime da ignorami plebei ! 
Fiuta. Oh è vero, io non m'intendo di cavallerìa — non 

so clic quadaguar quattrini per il mio bisogno- 
Fa». Ma , denari ne avete molli ? 

Fiuta. Quanti ne occorrono per me , e per qualche 

Fam. Oh , voi siete stato sempre un galantuomoue. 
Fiuta. Sua bontà , ili usi rissimo — se non mi comanda.... 
Fam. Aspettate un momento ; già voi mi conoscete. 
Fiuta. Ho q Itesi' onore. 
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Favi. Sape Le dove ho i miei Firudi. 
Fiuta. Almeno so dove gli avevo una volta, 
Fam. fton hanno già. variato posto. 
Fidia. Potrebbero aver mutato nome. 
l'Ani, Lasciamo le burle: giacché noi! ci sono i padroni 

di casa potreste farmi voi un piacere? 
Fiuta. Volenticrissimo: lo avrò per onore . . . purché io 

possa ... se potrò . . . 
Fam. Eh , potrete , potrete : e cns), com'io vi diceva , ho 

Fiuta. Ma quanto mai h» perduto f 
Fa». Ondici paoli. 

Fiuta. Cospetto ! una somma imponente! 
Fam. Ma quando non ve n' e . . . 

Fi vta. Cornei non ha ondici paoli in cassa VS. illustris- 
sima ? 

Fai». Ilo smarrito la chiave dello scrigno, del resto.. . 
Fiuta. Tesori eh? ma lo faccia aprire dal fabbro. 
Fax. Uno de' nostri fabbri non 1' apre in tre settimane » 

• ■ una serratura (Ielle ferrici e di Siberia , e lavorata a 

Tonibouetoo — e il pranzo da pagarsi? 
Fiuta. Ma, fare il generoso sema denari . . . 
Fam. Oh , io sono fatto così : e poi , come vi dissi , ne 

Fusti. Ma infine la somma non arriverà a venti lire. 

Fam. Trenti quattro paoli , e quattro crar.ie per il came- 
riere , e non si può ribattere un denaro — oltre di ciò 
stasera da donna Eleonora converrà giuocare, e se per- 
do ? in tutto avrei bisogno dì quattro lecchili! : se voi . . 

Fiuta. (rfax(t)( Se potessi farlo parlare. . . mi proverò) 
potrei vedere di servirla. 

Fan. Oh br,.™ gallo 



fa suolimi! In monete, il cavaliere allunga le mani, 
il Fiuta induca a bella posta , c. intanto 'lice ) ma 
che sempre giuncano da D. Eleonora ? 

Fam. Oh sempre . diversamente si dormirebbe. 

Fiuta. A me, quando io eia giurine, mi piaceva più f-tre 
all'amore. 
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Fam. Vi è anco chi si diverte in codesta maniera. 
Fiuti. Ma chi, se lutti giuocanof 
Fah> Sèmpre (psiche ozioso rimane. 
Fiuta. E le signore se ne impadroniranno. 
Fam. Datemi i quallro zecchini. 
Fiuta. Subilo. Anco la signora Agevolina giuocheri. 
Fan. I), r..do. 

Futa. Dumtue f.irli all'amore. 
Fa a. Qualche tolta. 

Fior*. Scoiate , nis non posio crederlo. 
Fam. Coni.'! 000 possi- crederlo» se ai è ridottali ri- 
^ dicolo oVIla conterà nione. 

Fax Bisogna vedere le scene; il Fona, e Leandro, e 
lo paroline ali' orecchio , e le gelosie, e gli «depili, 
e . . . in somma volete darmi 1 quattro zecchini t 

Fiuta. VS. Ilhistris*iini mi dice cose . . . vi sarebbe a 
ea,o un poro Hi e.,!o*ia ' 

Fam. Oh peoAitel quando era il mio lempo me ne sono 
ninn-iMÌ molli ; pc tii , 0 Joiinc ontsle nlfallo, o pet- 
tegole dichiarale; ma donne che accenti. n coppe, e 

Fiuta. Ma come! la signora Agevolina... 

Fam. È un» buona Una con quella sua allenala me- 
co' mici propri occhi l'ho veduta dare e ricevere 
da' due spasimati do' biglietti ; e quelli erano tanti 
appuntamenti per la mattina di poi, se l'esperienza 
non mi inganna. 

Fiuta. Ma, lutti due t come fa 7 

Fam. È di scuola — una mattina uno, una mattina 
un altro; si distribuiscono le ore — oh insomma, i 
quattro zecchini f Sono stanco . . . 

Fiuta. Prenda. 

Fam. Grazie — Tra due o tre giorni . . , 

Fiuta. A suo comodo. Insomma sono due haggiani f 

Fam. Il baggiano è suo marito , e gli sia bene — Inle- 

giorno o l'altro già ai vedrà porre sulle cantonate: 
quei due rivali sono iuveleniti , e sua moglie è la 
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più accorta civettìi di questo mondo : servo umilis- 
simo, (via) 

Fitrr*. Va' pur lì , che sei unn buoni» lingn» ! quasi 
quasi non ho conosciuto In peggiorai Andiamo ora 
a ragguagliare queKo bel merito , e n scrivergli n 
debito i quattro cecchini diti ■ questo nobile refe- 
rendario di galanterie. 
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SCENA MIMA. 

Apprlimtntp nobile ìu ciu (iti conte Strana. 

LA cobtess» RECENTIKA, e nonna 
AGEVOLILA. 



Acev. V_f li ben trovata , mia cara .' 

Rece». Finalmente sei tornita! è tanto che ti aspetto ! 

Agev- Mi dispiace , ma come ai fa > mia madre mi ha 
trattenuta con le solite prediche — e che vuol diro 
che sci qui a quest'ora? è forse anco una comhina- 
iione ch'io sia tornati; ne è causa la stagione, che, 
malgrado la fine di giugno, è ancor fredda, del re- 
sto io me ne andava a fare un giro. 

Eecem. Appunto, siccome so che sei freddolosa, li ho 
creduta in casa — oh, dimmi, c'è niente di nuovo f 

Agev. Ch'io sappia — Se non che mia madre mi in 
un poco seccata colle sue ammonizioni; d'altronde 
ss ella non fosse mia madre le perderei il rispetto; 
mi maritò per forza ad un uomo spiacente per tutti 
i riflessi, e pretenderebbe ora ch'io dipendessi da 
luti! i dì luì capricci Berna procacciarmi qualche 
onestissima distrazione. 

Recto. Or bene , sappi dunque , e sono venuta appo- 
sta , che io casa della marchesa Mangia piastre ho 
sentito bisbigliare che sia corsa qualche parola pun- 
gente del Furia verso Leandro , che questi abbia 
replicato col solilo suo sussiego, e che ìn con- 
seguenza abbia avuto luogo qualche alterazione, che 
avrebbe portato a conseguente peggiori se Adolfo, 
che ù sopraggitto , non fosse riuscito a pacificarli ; 
ma a quel che si dice la cosa è a tuo danno. 
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Agev. Cioè '. 

Recen. Egli ha loro dimostrato che tn non sei degna 
che due uomini come loro si precipitino por tua 
cagione, proponendosi di provargli che sono am- 
bedue ingannati. 

Agev. Oh diavolo! se Io venissero a sapere i mici pa- 

Recen. Per ora, coni' io ti diceva, la cosa non ha a- 

nnllu di più facile che tuo marito, che è tutto gior- 
no per la piazza, venga nd esserne informato , e al- 

Aoev. Al solo pensarlo mi sento raccapricciare. 
Reueh. Ma, mia cara, bisogna che lu in avvenire ten- 

Agev. Lo farò 6 , ini il cuore mi tradisce. 

Recei>. Il cuore poi non dovrebbe portarti ad amarne, 
e lusingarne due alla volta. 

AfiEv. Infittì, non è cosi ; ma quel mal od ellissi aio con- 
te non mi lastii ripnso ; è iiisisti'iiii^iiiio , •'<• vuol 
persuadersi ch'io sono slanca di lui. 

Receh. Ma perchè riceverlo siaraatlina 1 

Agev. È stata uni sorpresa; io sono piuttosto dolco 
di cuore; tuttavia l'ho congedato colle bruite. 

Recek. Insomma conviene che tu per l'avvenire pre- 
venga simili scene se non vuoi rovinarli del tutu. 

Agev. Disfarmi di tutti due? 

Riceh. Sarebbe il meglio. 

Agey. Ma . . , 

Recew. Lascia passare qualche tempo ; nonostante con 
' niuno di loro puoi aver pice , poiché sono insospet- 
titi e piccati l'uno dell'altro: tra qualche tempo 
puoi cercarne di unochesia ignotoad ambedue — ma 
sii ferma una volta , capricci e capricci , avven- 
ture e avventure, si finisce per precipiurc e per 
essere il ridicolo del pubblico. 

Agev. Vedrò, via, vedrò — mi lascicrò guidare da 
te; tu hai più esperienza , c sei prudente. 

Recen. Ho acquistato queste due virtù in grazia di 
quel canchero di mio marito; è vero che mi ha 
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Tatto nmtn», ma no paaso tante ...le quel che 
fi paggio egli non è come il tuo dia, «uè» i suoi 
all'ari, ti Insci» moltissima libertà; ma .1 mio sem- 
pre in etra, sempre it torno ... io mi divoro della 
labbia. 

Ar.EV. Mi iWei alln disperarne nel oso tuo. 

ll.rfc». E fcrse Mrt bbe meglio pei- te, noicW U ne- 
cessita ti farebbe più aecortn i persuadili che «Ile 
volle le cose furtive sono le più gradile. _ 

Acev Brava 1 infitti 1. tuo nwun «"» 1 uel P rm : 
cipe K»poleU.«o fu praticissime; ed io, per tenerti 
di mano in fili», per poco noe, mi disgustai i pe- 
renti, e il murilo; io certamente sono imi meno 
esperta, luti a v olla , come lu vedi, m'ingegno. 

Reckji M.. se questi mariti, ehi per una ragione chi 
per un allM, pare le cerchino a posta — io no» ti 
condanno sul fallo, ma sul sistema. 
Aoey. Bene! bene 1 da ora in poi mi losciero fiUiiU- 

Kecek. Spero clie in poche lezioni . . - 

Sehv. Illustrissima , uu biglietto. _ 

Agey. Dammelo; ho capilo, vattene ( Servo, via > un» 

Intera del conte Furi». 
Rtctìit. Non dovevi riceverla. 
AcBV. Seno un jiueo curiosa. 

Beceh. Ma le mie lesioni 1 . , 

JWEV. Lasciami fare a modo mio per tuli oggi ; Itg- 

VwCotAB» J* flwrfW , appare può egua- 
gliarsi al mio valore do. me dimostralo in mille oe- 
casiani; io lo avrei sfidato, ed il suo sangue avrete 
be pagato l'oltraggio fatta al mio cuore, ma io te 
oidio di recare in tal guisa un offesa aua i m |<» 
reputano»: io dunque vi ho donalo questa 
sima vittima del mio furore: ma diacciatilo, tor- 
nate a me. Eversamente io velo truciderò irati» 
braccia, e trafiggendomi quindi col »f "<»'° £ 
dmn M vi furò responsabile al mondo della pi* or- 
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renda scena, e ne sarà t'onor vostro macchiato. Que- 
sta sera alla solita conversazione aspetto risposta. 

t'astro tuttora fedele amico 
Conte Furia. 

Che le ne pare! 
Rzcek. A te che ne pare ? 

Agev. Io lo trovo sempre Io stesso esagerilo , la stessa 
caricatura : quasi vorrei vederlo in qualche cimento : 
aarebbe il primo a ritrarsi — oh ne ho scalile tante 
da lui ! 

Recen. Mi lu te la passi in risa : e stasera come farai ? 

Aaex. Oh , li metti in pensiero perciò > questo e il meno: 
senza punto acompormi non lo guardo iu viso , e achia- 
vo suo : a' e! mi si avvicina io Io sfuggo , s'ei mi scrì- 
ve di nuovo gli rimanda la lettera senza aprirla , s' et 

Recen. Se lutto li riesce bene , . ■ 

Agev. Oh mi riuscirà — Gnalmente niuno sarà si ardito 
da compromettermi : son nata dama, mio mari io è ric- 
co, e quindi potente, e niuno vorrà azzardarsi a irri- 
tarlo. 

Recen. Il punto sta eh' ei voglia assumere la lua difesa in 
un affare , in cui egli è il primo oltraggiato. 

Agev. Per ora ei nulla sa , e purch'ìo giunga a liberarmi 
del conte . . . 

Seev. Illustrissima , un' altro biglietto. 

Agev. Chi lo ha recato? 

Seflv. Uno staffierino tulio lesto e galante, furbo quanto 

il diavolo, e malizioso quanto una bigotta. 
Agev. Dammelo , e vattene. 

Serv. Già lo staffierino è parlilo (E che la duri/ ) (ria) 
Agev. È il sig. Leandro che scrive. 
Recen. Sentiamo dunque anche lui. 

Agev. Gentilissima signora ed amica — lo non *t rav 

leale, ohe tutto mi donava il suo affetto, e che piena- 
mente impegnava l'amor mio, e la mia stima— voi 
siete cangiata , e lo siete, si, ardisco dirlo , per un 
motivo che vi disonora. Poi avete in questa mattina 
ricevuto il conte, indi a non molto mc= auesto proce- 
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dere i indegno della piti abietta donna, non die dì 
■voi— io dovrei abbandonarvi , ma dono all'inespe- 
rienza cale errore: quando voi tornar vogliate agli 
antichi vostri legami. . . sono ragionevole troppo per 
•voler far violenta al cuor vostro, e troppo nobile per 
avvilirmi a pregarvi: quando poi vogliate affatto a 
me destinarvi, siale pur certa dell' amici zia mia inal- 
terabile, ma sappiate ad un tempo che la donna che 
mi è amica deve saper meritare l'altrui, la mia, e la 
propria stima, e ch'io non m'indurrò mai a dividere 
con altri l'amicizia d'una donna a me cara; risolvete, 
e questa sera alla conversazione mi darete risposta. 

Vostro amico sincero 
Leandro. 

Che ne dici • 
IUceh. Scrive assennalo. 
Agev. Ma risoluto. 
Reces. Che pensi di fare T 

Aut. Oh lo vedrò — il conte non lo curerò e cosi la- 
miera di seccarmi. Don Leandro po. . . . lo sfuggirò . « 
cosi egli tornerà a me «nu insistere per una spiega- 
zione. .. j v ..- J ~ . 

Reces. Guarda , mia cara , d. non peneri' tutti due , e 
in una maniera da renderti la f-vola della cittì. 

Aoev. Oh cedrai eh 1 io mi saprò finalmente disimpe- 

REcEB^Purchè ti riesca di farlo sema dare nell'occhio 
ai curiosi, e quel che è pin senza irritare one due gio- 
vani .1 segno da eccitare la loro vendetta. 

Agey. Non credo alcuno di loro capace di un procedere 
infame. . , 

Receb. Tu conosci poco %W uomini; un punte- solo ba- 
sta a far loro cangiare in rea una buona condotta, mol- 
to più se si trovino offesi Dell' amor proprio; tu HI 
che in tal caso non mai si perdona ; è questo il senti, 
mento il più delicato, e che ammette il massimo ri- 
sentimento. Oltre di ciò , sii giusta , come hanno essi 
occasione di lodarsi di te ? perdoni alla mia sincerità. 
Tu fosti per lungo tempo 1 amica segreta del conte) 
aenx. «runa cagione da Ini proveniente tu lo abban- 
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doni per Leandro , facendogli fare la più meschi- 
na figura ^ in società ; ^ tu stessi cucili Leandro a 

di Ih delU convenienEa, a invece dì iimiurli a questa 

a<sai di quali' altra , le cullivi di furto ambedue. Oli 
mi questi poi, mia cara. . . 
Aoev. Oh non mi seccare arile lue inorili!". Ci cono- 

Re^Mi io almeno... 

Acev. Si, lu sei più accorta, (ebbene forse più giovi- 
ne di me; bai maggior pntica del mondo, io non 
ho esperienza, qiulche stiglio mi si può perdonare. 

Recem. Mi quegli errori che, essendo palesi, possono 
iotereuire la reputazione.., 

Acev. Via non mi seccre. 

Recen. Non ne pirliamo più: mi prego it cielo che 

finisca bene. Violi gente mi pire. 
A"ev. Mio marito I a quest'uri ! ebe vuol diref 

SCENA II. 

coste STROZZA, e dette. 

Studi. Sou servo della ai g. conlessa. Consorte, vi rU 

Rbceh. Signor conte stimatissimo. 
Agev. Buona seri, mirilo. 

Stbob. Lascio in questo momento il sig, conte Bietola^ 
egli la prega di .nn.hr subito a casi , che vi è il 
sua jig. z>o, che vorrebbe vederla. 

Aecek. Vado subito. 

Aoev. Mi non volevi venir uvei alla conversazione ? 
Recbn. Ci vedremo Ih — Tu sai che quel vecchio non 

possiamo disgustarlo. 
Aoev. Ti farò servire. 

Stbob. Il nostro legno ò pronto se la sìg, conlessa vuol 
profittarne, ma li prevengo die è arrivato anco, 
il suo. 

Recen. Tanto meglio! Senza complimenti, addio a, 
più tardi. 
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Sri OS. Ehi ? servite la sig. contessa, (yerso la scena) 
Receh. Addio 111 in cara. Serva, sig. couie. 
Agev. Addio, addio. 
Sinai. Con tutto il rispetto. 

SCENA HI. 

conte STROZZA, e dossi AGEVOUNÀ. 

Sthoi. (Ella ha ricevuto due biglietti , facciamo l'ul- 
tima prova. ){<ln se) 

Agev. Marito, vogliamo andare da donna Eleonora ? 

Sthoi. È anco presto: prima di uscire parliamo un mo- 
mento tra noi. 

Acbv. Non mancherà tempo , nè mi pare vi sieno gran- 
di affari. (E torbido, da se) 

Sraoz. Eh potrebbe darsi... ditemi, chi è stato qua 
sin mattini (la voi / 

Agev. Jl conte Furia. 

Stroz. Non me lo avete detto. 

Agev. Non me ne sarò ricordala. 

Sthoi. Non vi aveva io proibito di riceverlo? 

Agev. io non i'ho invitato: ma egli è al ardito, e im- 

Stuoz. Una donna di spirito non manca di mezzi plau- 
sibili per levarsi d'attorno le persone, che spiaccio- 
no a suo marito, ma dirò più: una donna savia e 
prudente non da campo all'ardire e alla importu- 
nila: ma avanti pure, eie stato nitri ? 

Agev. Non mi pare. 

Sthoi. Pensateci bene. 

Acev. Non saprei . . . 

Sraoz. Ed lo saprei che vi è stato anco quel sig. Lean- 
Agev. Ah , si — ma è stato sul punto eh* io usciva : 

Aaut. Ma voi or' ora mi proibirete anco la cameriera. 
Sthoi. Non sarebbe malfatto, pure io non vi ho mai 

vietato una onesta con versati one. 
Agev. E il conte Furia, 0 il sig. Leandro sodo forse 

persone infami? 
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Sraoz. Il conte è uno svenuto: Leandro è un sedut- 
tore di professioni!. 
Aoev. Voi mi offendete; io non sono tale da lasciarmi 

Sthob. Meglio per voi — mi poc' ansi furono recali duo 

biglietti. 
Autv. Quindo * 

Sthoe. Mentre et era la contessa — chi gì' inviava ? 

Ansv. Oh, erano cose i nconclu denti , gli ho già lace- 
rati; il miestro dì musica che ai scusava al solito 
per domini atteso un incomodo di salute, e la scuf- 
fiata che non può finirmi il cappello per sabato sera. 

Srnos. Agevoliti i ... voi mentite. 

Aoev. Non m'insultate. 

Sthoz. Ho dritto d'i sapere da voi la verità— io già 

ao tutto, mi voglio udirla da voi. 
Aoev. E 1 io vi dico che non si prete più dì cosi. 
Srnoz. Rimmentatevi che fiaalmiute io sono vostro ma- 

Agev. Pur troppo.' 

Srnos. Pur troppo? benissimo ! mi non dicevate già 
cosi quando io vi sposai. 

Agev. Io avrei detto cosi in il grado le vostre ricchezze; 
fu mia hit] re che mi costrinse; io voleva un ma- 
rito che sapesse amar.}, voi non sapete che far de- 

Sraoz. Siete diventati una impertinente. 

Aoev. Non mi perdete il rispetto; io sono nata nobile, 
e, se non ricca, la mia dote non era da dispreg- 
iarsi; voi mi sposaste per ambizione; io mi sforzai 
da principio di aulirvi come lo richiedeva il dovere ; 
ma un cuora aperta solo all'interesse esser dovea 
chiuso ad ogni tenero sentimento; voi di me faceste 
una vittima, ed ora varreste ridurmi alla dispera- 
zione. 

Srno?. Che vi manca in mia casar 

Aoev. Tutto, se mi manca la tranquilliti , e la pace 
del cuore. 

Sr* az. Ciò vi vien tolto dai vostri errori. 

Adftv. Da' miei errori? io sperai nel matrimonio I» 
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do] ceste della vita , mi invino) voi amante dello 
vostre ■peculaùoni , e dell* vostra opolanxa traacura- 
iti: 1 teneri «fletti de) mio cuore; io temi tilde la- 
grime Milli vostra frcdJeii:i , ma nifi 11 mi .sui 10 di- 

Srnoz. Avete il cuore corrotto, ed 4 opera questa de- 
gl'infami vostri s.-Juttori. un s.|.r.\ rim. >Ur«i , Agc- 
v oliai, vi pirlu seriamente ; siete voi determinata ili 
ninni listarmi i vostri filli, e di tt>ni:ir<> ad civ-rn 
quella savia tnu S lio, quella madre amorosa e dili- 
gine 1 ho i-r.m-iti- [il imi chi: qui; due p<'i liJi uno ilo[iu 

Acìev. Io non ho falli da rimproverarmi, non ho mai ces- 
sato di essere savia moglie, e tenera madre, non ho 
seduttori, nè sono tuie da lasciarmi traviare; lascia- 
temi dunque in pace , ovvero . . . farò qualche riso- 
luzione, 

Smoz. Qiial risolu/.ione f 

Atitv. Mi separerò da voi — 

Stroi. Benissimo — È ora di conversazione; andate se- 
vi piace ; io verri a ^rendervi , addio. ( via ) 

Agev. Come mai ha egli saputo tanto.' chi può averlo 
informato? i miei nemici, gì' invidimi ... 1» servitù 
non crederei . . . però urli necessario che io cangi si- 
stema , in società specialmente; tutti mi osservano; lo 
donne soprattutto. Il conte? mi piaceva; mi le maniero 
seducenti di Leandro ... oh io non vorrei perderò 
nè l'uno, né l'altro, ma in ogni caso il conto piutto- 
sto. Infine ehi può violarmi una onesta amicizia ? oli 
signor marito dagli affari usurar) , ho finito di essere 



Tomo li. 
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SCEXA PRIMA. 

Sdì Ai cunyFr«*iun* In ili <Win* F.Ttnnnrm culi lumi 

doma ELEONORA , e don*» CENOTAFIA. 



vede alcuno ! 
Cedo*. È ancor presto — 

Eleo», lo vorrei che veni siero subito all'ave maria; cosi 
(irei un rober in pace. 

SCENA IL 

CAViLtEn NEBBIA , E DETTE. 

Web. Signora donna Cenotalìa , la riverisco. 

Oshot. Servi umilissima, sig. rnvalier Nebbia. 

firn. Moglie , buona «era. 

Eleon. Di dove venite ? 

Neb. Di) ..air,'.. 

Eleo». Chi v'era t 

Neh. Vsrie persone. 

Eleok. Bella risposte ? dico di conoscenze. 

Neb. Non vi era che il sig. Adolfo. 

Eleoh. Oh I il savio della Grecia ! 

Cesot. Ma è un giovine di giudizio da vero. 

Eleoh. Ma non lin però avuto il giudizio di levare 
d'attorno a donna Agevolinn il suo amico. 

Cenot. Il sig. Leandro probabilmente non si farìi gui- 
dare come i bambini. 

Neb. A proposito! di donna Agevolina corrono delle 

Cenot. Eh già colei vuol finire per farsi canzonare. 
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Eleo». E giovine ancora... 

Cnsfor. Già non lauto; avrà bene i suoi ventiseli* 
Sehv. Dou Curio , e donna Sigismond», 



SCENA III. 
do» CARLO, dowu SIG1SMONDA, 
Càt. Felice sera I 

Sigis. Serva di tutti — 
Ceoot. Felice sei-, a loro. 

Elkom. Serva , serva , sì accomodino. Ehi , don Curio ; 
avete sentito niente parlare di donna Agevolino ? 

Cab. perchè esco di casi in questo momenlu; ni» 

che c'è di nuovo? cose che non abbiamo veduto an- 
che imi! io era nauseato. 

Ckisot. Ha ragione don Carlo; il contegno è indecen- 
ti uimo. 

Sekv. 11 sig. avvocato Rapa. 

Elkom. Venga. 

Cwot. Bartolo spasimante ? 

SCENA IV. 

AVVOCATO RAPA . E DETTI. 

IUp». Servo di questi signori. 

Eleob. Sig. Rapo, la riverisco^ 

Cemot. Umilissima serva, sig. Rnpa. 

Ras 1 *. M'inchino alla sig. Ceuolaiìa. 

Eleo». E cosi ; tornando al nostro proposito , doma 

Agevoliti» ... 
Rira. Che è stato? che i sutut 

Cemot. SÌ dicono sul di lei conto delle cose enriose ; 
amori furtivi , e non punto lodabili ; ella e tanto 
sentimentale . . . quel suo colore cenerino . . . 

Stati. Oli il colore I che importa? avrà, dei pregj in- 
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Cebot. Povero sig. Rapi! ijuautì sospiri al vento! ap- 



letieraluccio , ella che è si savio , è subilo trascu- 
rato I 
Siais. Fatalità ! 

Cebot. Ohi è vero; fatatiti.— 
Sihv. U sig. cavalier Famina. 
Elioh. Oh chiesti , questi c' informerà — 



Fan. Ho una gaztelta intiera io corpo; non Io sapete, 
signori miei f donni Abolirla amoreggiava col sig. 
Leandro, e col conte Furia al tempo stesso. 

Eleon. Eh, ce n'eravamo accorti. 

Cehot. Lo avrebbero veduto i ciechi. 



Che. Era un pettegolo» 




vergognoso. 


Siam. Se gli ho uditi i 


o dirsi le tenerezze. 


Ne*. Che scene! che si 


:coe ! 




Rifa. Oh diavolo I io 






Fìm. Io somma questa 
bedue, oggi i uno, 
-villeggiatura fu il su 


sentimentale 


amoreggiava s in- 


. l'altro doni 




o forte, e a'* 




carteggio tra 


nesco Uto: fatto è 


che ì due pretenden 




igelositi , e che il 


marito ha preso de! 






infelici al tempo ale: 




ambedue felici e 
e delle parole, che 


avere potrebbero un 


seguito, e il 


come Strozza, che 


sembra svegliato dal 




ci ha posto l'oc- 


chio. 







Cesot. Gli sta bene n quel conte dì nuovo codio : na- 
to miserabile e plebeo, divenne ricco, chi sa come, e 
volle funi nobile per isposare iu età piuttosto ma- 
tura una giovane dama , che certo era per luti' al- 
tri fuorché per lui. 
Eleon. È vero — e invece dì attendere al matrimonio 
sta io piana a scontar cambiali, e a dare a cambia 




SCENA V. 



Ck.1kU.tS. FAMINA , E 
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ni (o per cento , e a fare scrocchi e usure , e pre- 
tenderebbe che sua moglie avesse tutto giorno in 
mano il trattato (Iella vita con lem piativa. 

Fax, Cerio se ella avesse avuto meno imprudenza sa- 
rebbe scusabile , perché qucll' usursjo elle per pochi 
soldi male acquisisti calpesti tutu la vera antica 
nobiltà, meritava di esser trattato in tal guisa. 

Neb. Oh povero Conte Strozza ! 

Cehot. Gli sta bene — pure non posso a sua moglie 

perdonare tanta imprudenza. 
Cab. È giovane. 

Eleon. Hh sei anni di matrimonio addosso, e cinque 
avventure, sicché non è tanto giovine; e poi se non 
lo è per filare gl'intrighi, non Io dovrebbe esaere 
per nasconderli. 

Sebv. La aignora contessa Recentina. 

Elkom. Zittì, ecco l'amica, zitti. 

SCENA FI. 

cosassi RECENTINA, cobte BIETOLA e detti. 

Recp.h. Serva di questi signori. 
U,f.T. Umilissimo servo. 

Ei.Gon. Oh cara la mia contessa. Ecco la partita; via, 
cominciamo, facciamo qualche cosa. Contessa, volete 

Recek. Più tardi} per ora mi riposerò un poco. 
Cehot. (piano al cav. Fantina') È seria; le dispiace 
dell'amica. 

Fam. (piano a Cenato fia ) Eh tra voi altre donne vi 
reggete. 

Cehot. ( come sopra ) Oh io nò; vedete. 

Fa*. ( Come sopra ) Eh madama Cenotafia , tempo 

gii. fu. ma ora ... 
Cebot. Oh l' impertinente ! 

Eleoh. Ecco In partita. II conte Bietola, l'avvocato 

Rapa, D. Sigismonda c D. Carlo — 
Cab. Andiamo. 

Bam. Ma, per un rober solo. 
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Eleoh. Si , si, corno volete: quesiì sono accomodali: ora, 

Reciin. Heiie discreti mente. 

Eleo. Donna Agevoline non viene? 

Rkcen. Credo di si , 1' ho lasciala poco fa, c mi ha di'l- 

Eleob. (piano alla contesta ) Ehi , ditemi in confiden- 
za : i'r vero ciò che si dice > 
Rf-ceh. Cioè! (plana come sopra') 

Ei.eos. Degli amori, dei l'i vai i , del marito . . . (piana 

Recto. Mile lingue! donna Eleonora, male lingue ! 

Eleo*. Sarà come dite , e ne ho piacere. 

Cemot. (al l'umilia) Ha inteso troppo preste: segno 

che è la veritìi. 
Fam. Siete maliziosa quanto un gallo. 
Ufoeu. lo non so d.i doir si scavino queste ciarle. 
ElroI». Via , non vi rischine. 

Receb Mi riscaldo perchè odiala calunnia , e la mal- 
dicenti. 

Crkht. Ma la innocenza se ne ride, c ciocchi non c, la 
calunnia non può fare che sia : è vero perù die ma- 
lamente la calunnia si allocca ove non è presa, e se 
si dà campo a dire forza e convenire clic in qualche 

ItKC.KM. Oh che metafisica sguaiata ! 
Cknot. Dirò nule, mi ... 
Seuv. La sig. haroneis» Gonficlta. 

Gonf. Sem di tulli: donna Eleonora, vi riverisco — non 
Eleon^Not ™'è veduta. 

Gonf. Ho fatto una girata al casino; ma con lutti quei 
nobili di nuovo data. ... 

Fi». Vi era il sig. conte suo genero? 

Gobf. (Impertinente!) ( da se ) 

Fasi. ( Non risponde ! ) i ( da se ) 

Gonf. Oh che si f' ? si giuoca? semi mi annoio. 

Eleo». Può fare un rober col cav. Fantina, con la con- 
tessa Rerentim , t> con me se le piace. 

Gonf. Faccia molo pure, intanto verrà mia figlia. 
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F.leos. Andiamo dunque. ( giuocano) 
Skbv. Il sig. come Furia. 
EleoS. È padrone. 

Gonf. (da so ) Maladelto ! eccolo qui anco stasera ; e « 

viene mio genero T 
Eleon. Serva, conte Furia. 

Funi*. Donna Eleonora, son servo suo: felice sera a tut- 
ti ; li E. baronessa , il mio rispetto — 
Gohf. Felice sera. 
Eleon. Conte, volete il mìo posto 7 
FoaiA. La prego a dispensarmi. 
Eleon. Mi fate piacere. 

Funi*. Oli quando poi si tratta di accomodare , mi fatò 

un pregio di servire donna Eleonora. 
Goar. Andiamo dunque. 

Fam. ( piano al Far ia~) Coa\e , come vanno gli a mori f 

Fini». Cbe amori; 

r ah. Eh via ! e intendiamo — oh madama Agevolili» 

ve ne farà vedere delle belle. 
Furia. Voi delirate. 

RttES. Ebbene, signori, si giuoca , o non si giuoca ? 
Faw. Si*mo qui tutti. 

Go.nf. Ora vorrei quasi che mia figlia non venisse. 
Ei.eon.~D. Sigismonda, come va il giuoco? 
Sicis. Perdo al solito. 

Gonf. Farò carte : tocca a me — (.fanno il giuoco') 
Stav. Donna Agevolina. 

Eleon. Oli la bella Eleni combattuta ! (piano a donna 
Sigismonda ) 

Sigi*. ( come sopra ) Si, un nuovo soggetto della guer- 
ra di Troja. 

SCESA VII. 
bmu AGEVOLINA, e dettl 
Acev. Donna Eleonora, felice seca. Signori — oh signo- 

Gonf. Buona sera , buona sera — perchè avete tardato 

Unto? 



ufi LA VERA SCUOLA DEI MARITI 
Acev. Occupazioni di famiglia. 
GoKF. Ascoltate ( le parla all'orecchio ) 
Acev. Nò , nò , per certo — 

Ckkot. (a Eicon, piano) Ma che Ila dì bello con onesto 
colare cenerino, il naso a beccalaglio, e le mani iti diesis? 
Eleo.*, (a Cenotafia) Bisognerebbe domandarlo agli spa- 

Kecbb. Agevoli™, che vuol dire si lardi f 

Acev- {piano) Oh se lu sapessi! gran coso. 

Receh. Donna Eleonora, ini farebbe grazia di prendere 

per un momento le mie carte? 
Eleoh. Volentieri. 

Recen. (piano ad Agevolino) Eccomi da le, raccontami. 
Acev. Ora , ora. 

Fuma. Sig. Agevoli 01 , sia bene? 
Acev. Pi ssa bii monte: un poco attaccala di nervi. 
Filila, Causa questo giugno si stravagante. 
Go.w- Giuocliiaino : non facciamo complimenti. 
F*v. La sig. Agevolina atirae l'attenzione di tutti, è co- 
si gr-zicsa . . 
Ar.i;v. E voi rosi sgui.jato . . . 
I'aii. Obbligali*» ino della finezza. 

Foia. ( M.ibdeilo robei ! non finisce mai I ma ora , ora 

da sft) sig. CenoUfj». 
Cehot. Che vuole? 

Furi*. Mi è sopraggiunto un Gerissimo in»l dì demi, 
clic m'impedisce di giuocare , mi farebbe grazi» di 
continuare la partita per me > 

Cehot. Vuole andarsene? 

Furia. So non ini cessa il dolore. 

Cenot. La servirò , se le fa piacere. ( prende il posto 
del Furia ) 

Ai-.kv. (da se) Già vorrà venirmi a seccare , ma io lo 

Gobc Conosco l'intenzione del conte, (da se) Agevo- 
line? 

.Acev. Clio mi comanda, signora madre? 
GohF. Prendete il mio posto. 

Aoev. Mi dispensi, la piego, sono Unto attaccata di 
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Gol». ( Ah fraschetta ! ) 

*uma. (piano ad Agevolino ) Ebbene, il mio biglietto f 
Acev. Siete un imprudente: mio marito eniincasa (c. sop.) 
Furia. Non mi risponderete r (come sopra) 
Agev. Non scrivo più: lo sipete (come sopra) 
Funi*. Crudele ! so il perche ( come sopra ) 
Agev. Cosa vorreste dire? (come sopra) 
Furia Dopo tre anni di un amore il più costante (e. sop.) 
Agev. Il più stravagante, volete dire ( come sopra) 
Fuiua. Duri! rimovetemi a pietà, o mi uccido (cane so/'.) 
Agev. Lo avete dello tante volte . . . (come sopra) 
Funi*. Vorreste che lo avessi fatlof (come sopra ) 
Agev. Io vorrei solo che mi lasciaste in pace, importuno ! 
( come sopra ) 

SCEXA Vili. 

LEANDRO, ADOLFO % bette. 

Lban. (piano a Adolfo) Li vedi ini 

Adol. (come sopra) Non te lo aveva io detto? 

Leu». (Qual donna) Sig. D. Eleonora, in anticamera non 

vi è alcuno, ci siamo .vanni!. 
Eleo*. Padroni: senza compiimeli!!. 
Go.vf. (da so, Ecco que'plebeacci ! e mia figlia . . .) 
Cesot. Sig. conte Furia , vuol tornare al suo posto? ( irò- 

Funi*. Perchè? 

Ceno?. Perchè mi pare che il mal di denti debba lasciarla 

a momenti. 
Fuma. ( Che lingua maledetta! ) (da se) 
Lea», Come su donna Eleonora? 
Eleon. Bene , grazie. 
Lean. E il sig. cav. suo marito? 

Elkiin. Er.i: qui; ah I è Ih che dorme :I suo solito— sì. ~. 

Adolfo va bene? 
AmiLF. A' suoi comandi. 

Eleon. Troppo gentile! sig. Leandro, volete giuocara? 
Lea». Nò , per ora. 
Eleon, E voi , Mg. Adolfo f 
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Adol. lo non mi tratterrò molto, sicché la prego • di- 

spensarmi. 
Leu.i. La sig, baronessa su bene? 
GokF. Serva su,i. 
Leiji. Molto sostenuti ! 
GonF. Non sto bene. 
Leak. Mi dispiace : e cos' ha? 
Gonf. Mi Usci badare al giuoco. 
Lea*. Si serva pure. 

Ackv. Quella mia madre i veramente villani (di se) 
Fin. Oh sig. Leandro , come ha passato buona gior- 

Leah. Al solito. Che significa questa domanda? 
Fui. Premura dell, sua persona. 
Lein. Obbligassimo — 

Funi*. Si accodi ad Agevolino , essa Io sfugge * S li 
altri sorridono prudentemente, guardandosi fra 
loro; Furia fremi: 

Lus. ( a Ad ilfo ) Vedi tu? essa lo sfugge; forse la 

Aool. (a leandro') Nor, t'illudere; esamina il tutto. 
Autv. (Si accosta a Leandro) Che avete? 
Lb»h. Niente. 

Aoev. Ma code»' aria sostenuta . . . 

Lea.i. Io crede.i (in qui che voi meritaste la mia stima, 

m:i mi sono ingiuinto. 
Fuma, (fremendo) Cospetto! 

Cehot. Sij,. Furia, è meglio che ella torni • gìuocare; 

il mal di denti passeri. 
Fumi. Non mi stia a seccare. 
Cenot. Veramente gentile I 
Fumi. Non so quel ch'io mi dica. ( da se) 
Beccs. (Oh A S evolina vuol farsi deridere) 
Eleon. ( Mi dispiacciono in casa mia queste scene ) 
Acev. (Seguita leandro, che si è accostato ad un ta- 
volino di giunco) Che marnerà di parlare è la vostra? 
Leak. €>1 merita». 
Acev. Ma questo ò un insulto. 

Le«n. Veni le qui . sediamo (vanno sul canape in di- 
sparte ) voi avete questa mattina ricevuto il conte. 
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Ar.p.f. È lutilo sfacciato . . . 

Lkin. Ninna donna può temere 1« sfacciataggine quando 

non I' nitoriita. 
Aciv. Ma final uiriitr, pi e uni vdlio . , . 
I.riB. Per un" volta' «vile mnnc-Ho a tulli Ì riguardi 

.lumi al vo-tro decoro : vi fanno ridicoli : egli ester- 

un il-lle pretensioni, io nno posso slimarvi, e mi 

pento di merlo fallo — 
Ar.tv. Vui siete mollo aidìto — 

LrMt. IWLie vi *.>nn «nino. .Sapete i nowi patii: u- 
pete gl'impegni meco contratti quando fin «IU to- 
■Ira villa : o me, o lui j ma noo conviene che ci ren- 

Acev. ,\]< m< oliale ... (parlano pili"" Un Inr») 

Et.ro>. Oli clic imprudente ! 

l^"T. Donn* Eleonora 

E Luis. Citinole, e stai* zitta. 

Sic.). ( ul fumimi ) Eli non c' è nule. 

F»m. (a Sigìsmoiula) Questo è nulla — 

Adol. ( da le) L. cooferenz» va. in lungo! e le Tiene 

il nitrito? lite iniprurlenr.» ! ) 
Cokf.(Oim In finirò io ) Agevolimi ? Aeevolina t dico — 
Agf.v, Mi In dilanialo, sianoci madre! 
Gosf. Vi comando che subito venghiite • giuotare nel 

AcEV.(Uh che noja!) eccomi: addio Leandro, (piano) 

Le»n. Non vi credo, (piano') 

Agkv. Domattina vi aspetto {piano') 

1a;\k. Non vi credo, ripeto (^flJio) 

Aur.v. Ma questo poi . . . (piano) 

Goar. E cai ? 

Actv. (S'incammina - ) 

Fenu. (/« fama) Ebbene, aig. Agevoliua , * quMta. 1» 

figura die mi fate fare l (piano) 
Ackv. Lasciatemi andare; non sentite che mia madre 

Fonia. Voglio a lutto costo parlarvi : se non lo avete n«- 

gatu n! sig. Leandro, neppnr dovete negarlo a me. 
Ackv, M i questa è un* insolenza — 
rena. Vi dico che finirli male — 
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Aokv. Siete un impertinente. 
Cehot. Alterchi t 
Eleoh. Clic & alato, sie,. Furia? 
Fah. Guerra, guerra! ed io intanto perdo — 
Goar. Glie negozio & questo, Agevolina? 
Agev. Qui il gentilissimo sig. conte . . . 
Fumi. Sì, ho bisogno di avere degli schiari nienti. 
Goai>. Quali schiari mei) LÌ da mia figlia ? 
Funi.. E poi da quel signore, che è là — 
Leun. (li alza, u si avvicina lentamente) Quando vo- 
lete. 

Adol- Leandro, andiamo ; questo non è il luogo . . . 
I.imn, To .tono il provocato. 

Eleoh. Sìr. conte, in casa mia questo è troppo — 

Reces. (Oh la co» vi male) 

Ackv. Per amor del cielo ! la mia riputazione — 

Eleoh. Eh ie foste piti cauta . . . 

Fuma. Io era . . . voglio saper di costui. 

Lea». Io mi diurno Leandro, e non costui — 

Adol. Taci, ti prego — 

Fuma. Io non voglio essere la favola altrui. Sic;. Leandro, 
ci siamo intesi , (piano ) vi aspetto al caffè ( via ) 

Leam. (s'incammina) Schiavo, signori — 

Acev. (il avvicina a Leandro, e dice a mezza voce) 
Ah vi raccomando il mio onore. 

Lean. Lagnatevi di voi stessa. Servo di loro (tra con 
Adolfo ) 

Aclv. Òli dio ! eccomi perduta I ( si getta sul canapè) 
Eleoh. Figlia mia, ci vuole più prudenza — 
Gobf, Agevolili» t Agcvolina . 

Cihot. Che! le e venuto male ' certo! perderli tutù 

due in una volta . , , 
Fam. Oh ne troverà due altri. 

Gomf. Che impertinenze sono queste ? finalmente mi fa- 
rò render conto. 
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SCENA IX. 

COME STROZZA, E DETTI 

Snoz, Servitore di questi signori, {rimane sospeso, ve' 
dendo il disordine, tatti si ritirano confusamente 
chi ai tavolini chi a sederi; — Agevolimi imba- 
razzata va verso la madre ) (ho inteso Lutto — co- 
loro altercavano : ho pronto il ripiro) (da se) 

Eleoec. Sig. conte Strozza , bene arrivato. Si accomodi. 

Stroz. Grazie tante — che fa donna Eleonora — t 

Eleon. Ho qualche stiratura nel capo. 

-\fe. (si sveglia') - Oli siR. come Strozzala reverisco. 

Siaci. Servo, sig. r»v. Nebbia. 

Aoev, ( E to.bidu ' Dio me la m.odi buona ! ) ( da se ) 

Ne». Cl.r oo>.rà abbiamo, sig. conte T 

Sttoe. Natia di particolare — 11 commercio Uell'Oricn- 

Ne». Conseguenza delle guerec- 

Aobv. (ii alza e và verso il manto) Oh marito mia! 

non vi aveva veduto. 
Stroz. Lo credo — 
Acev. Cioè ! lo credete — f 
Stroz. Lo dite . . . 
Acev. Avete il legno con voi f 
Stroz, S). 

Agev. Vogliamo andare a casa? 
Stroz. Perchè cosi presto t 
Aoev. Vorrei ritirarmi. 

Stxoz. Un altro momento. E così (ai cav. Nebbia) 
com' io diceva , i buoni di Francia sono rìb.issnli ni net, 

Agev. (Eccolo nel auo centro: posso star tranquilla: 
forse non avrà fatto attenzione al mio sconcerto: ma 
È necessario eh' io muti sistema ) 

Gohf. Agevolina, venite a gìuocare. 

Acav. È tardi. 

Gokf. È tardi 1 sicuro ò tardi: sarà la millesima volta 

che ve lo dico. 
Acbv. Mi doleva, e mi duole la testa. 
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Sino*. (Eh si: ti conosco) 

Auev. Ho proprio bisogno di ritirimi : endUmo, cai» 
SraOZ. Un momento aurora. 
A °*Jdcr morire— ^ ' oalult0 1 v01 

Gonf. H. ragione mi. figli < : se io duole li testi è una 
indiscretezze: ebbene, il mio Lguo sirà arrivato, vi 

Sraoz. Piano, sig. suoceri : io non ho bisogno di carroz- 
zi per inii maglie, e h coaipignia so fargliela, o de- 

Gosf. Siete vur unente gemile ! 
Agev. Ma per amor del ciclo ! 

Sbrv. Sig. conte Strozz» . vi i uni persona che dominda 

premuro» mente di VS. illustrisi imi. 
Sraoz. ( Ci siamo I ) Donni Eleonora, siete cautelili che 

passi ? (ì mi amico mio. 
Eleoh. Servitevi pure. 
Smoi. (ni servitore') Fatelo entrare. 

SCENA UL TIMA 

IL SìC. FIUTA , E DETTI. 

Tutti rimangano sorpresi; silenzio per j« momento. 

Ce «or. (a Filmina) 11 sensale dello ipoteche del signor 
conte! 

Fam. Ascoltiamo: la seem continuia a divenire più comica. 

Srnoz. Ecco la compignia eli' io destino a mia moglie-. 

Agev. Cioè ? 

Gohf. Come f 

Eleo.i. Che vuol dire f 

Sraoz. Ora lo saprete — > Sig. contorto, eli* volca ri- 
tirarsi , ecco il momeuto di farlo ; una carrozzi di 
posta l'attende, questi è li sua conipignia, vidi con 
questo mio amico: io ho le debite permissioni dal 
governo, il sig. Fiuti ha le mie istruzioni , lutto t 
accomodalo. i 
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Fiuta. Sono qui a servire i n degù a meo te- li »ig. contessi. 

(Tutti quelli che giuoenno , come quelli che non i-iuo- 
cano si alzano, e fanno cerchio , esclamando} 
Oh bello ! che scena ù questa ! 

Stboz. Sìele sorpresi, signori miei? è giusto ch'io vi 
schiarisca: puhhlico fu il disonore, pubblica ne sia 
la riparazione. Io sposai questa signorini: non mi la- 
gnerei della scelta quanto a' primi tempi, la famiglia 
era buona, nobile, onesta. 

Gonf. Voleva ben dire io . . . 

Stboz. Mi Insci terminare, la prego. Sebbene dedito al- 
le speculazioni mercantili , ìo non calcolai su riè l'in- 

<jokf. Oli si, che avreste trovato un milione! 
Sraoz, Sig. suoi era , un momento •!■ tolleranza. 
Elcok. Vi., Io lasci p.rWe. 

bmvr. lo mi port,i mii moglie sPntJ ridicole te- 
nvri'1/e , le quali sono aliene dal mìo cirnllerr, e dil- 
la etn mi»; ma dica ella stesso quili angustie, quali 
privazioni ha sortirlo da me - 

Ar, K v. Ah ... 1 

Gonf. Ella sospira! e ha ragione — eh per bieco, voglio 
parlare ancor' io. Non le manca patte, e palazzo, e 
cairo/.zi, ma queste cose le aveva anco io sua cui , 
ed erano inerenti nlla sua condizione Non mai però 
dal Canto vostro una tenorcr.za , min mai un trailo gen- 
tile; sempre ptr voi all'ari, prr lei solnudine : non 
mai in casa un poco di società.' e vi rammentale 
quando voi al di lei primo parlo aspettiate 1' erede 
dell ■ illustre prosapia ? fu femmina, e trascuraste per- 
sie voi «.oggetto per lunghissimo ti'mpo questa ìnfeli- 
10, quisi fhe il partorir inasidio, o femmina fosse 
dipeso da Iri 7 

Stkoz. Sia pur tulio vero, ciò però non l' autori tttTA. 
n mincirp a' propri doveri ; ma «ra è inutile questa 
discussione: sicché o signori , o lisciatemi termini- 
re, o me ne vado, c lo mie risoluzioni in ogni gui- 
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Eleoh. Vi« parlile. 

Srno7. 11 solo, l'unico divieto che in avea fallo a mia 
moglie era quello di relazioni o fisse, o furtive: 
■«colatemi voi, e rispondete candidi metile. 

Ar.Ev. È vero, ed io non so . . . 

SriiOB. Bists, non è tempo che vi giusti Selliate. Signo- 
ri miei , il mio divieto era egli giusto , o tirannico ? ' 
parlato — 

Tutti gli uomini 

Giustissimo. 

Fui. (Oli le donne non hanno applaudito! gran don- 
ne, veli!) 

Sthoi. E h bene , ella non liti avuto amicizia fìsse, per- 
chè io noe avrei tollerilo un braociere a mia moglie, 
ma ne Ut avole delle furtive. 

Aoev. Io t 

Srnoi. NegHelo, ae ne avete il coraggio) negatelo in 
faccia a questi signori che vi biasimano, e vi deridono. 
Io cosi parlando paleso il mìo dìsoaore : ma e assai 
più infime quel marito, che tollera in silenzio i di- 
sordini dulia moglie, di colui che vi pone un ripa- 
ro, aobhen vistoso. D' altronde io non saprei offender- 
vi a segno di reputarvi capace di aver mancato a' sa- 

Acev. Midre mia, io sano Infamata ! difendetemi, 
Gosr. Si, Io farò — questo è uo oltraggia al mio un- 

Sthoz. Pernielletemi . . . sig. Agavolina , io so lutto , 
la vostra cameriera Hi pirlito : ella non è più in ca- 
sa mia — oiò vi basii io sa tutto , vi ripeto, io sa 
lutto: rammentatevi la vii leggiadra ilei maggio fis- 
sato — 

Agev. Ah tacete . . . perdonatemi . , . una impruden- 
za .. , non sono rea pero — 

Smoz. ho credo, vi ripelo, lo credo : mi fratunio io 
sono in necessità di far connseere ch'io io vendica- 
re i miei torti, voi avete al tempo slesso bisogno di 
meglio imparare i vostri doveri; io vi ho a ciò de- 
stinilo un posto: voi ci sarete rinchiusa, 

Aetv. Che acnto! 
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Gobf. Mia figlia rinchiusa , e vituperala ? non io aoffri- 

Stroe. Signora baronetti , questa fu gin vostra figlia: 
da cinque anni e dieci mesi ella è mia moglie, io 
vi rispetto; non mi obbligate però ... oh, basta I 
sig. Fiuta, accompagnatela al luogo destinalo. 

Agev, Ab perdono! 

Stroe. SI, vi perdonerò, ami vi perdono, rat andate: 
nn ritiro sarà il vostro soggiorno finché possa io es- 
aer convinto che abbiate, a fùria di meditarvi, ap- 
preso i vostri doveri — 

Agev. Ah madre mia I i miei figli . . . i miei figli . . . 

Sntoz. Li vedrete , oh li vedrete, e vi saranno più ca- 
ri che nel tempo de' vostri traviamenti; sollecitai*; 
tutto è pronto) già il resistere sarebbe inutile: il vo- 
stro equipaggio è già trasportalo; ae mancherà casa 
alcuna io supplirà — 

Agev. Ah marito mio! eccomi «'vostri piedi: si, ho 
mancato, ma perdono! la mia inesperienza , . . 

Gonr. Povera mi- figlia! 

Eleoh. Via, perdonatele. 

Cemot,' Finalmente ve ne sono unt'altre . . . 
S-moz. Ma io non voglio essere del numero di lali mariti. 
Tutti 

Graii> , ! grasia ! 

Stboz. E inutile j ìo non soglio variarmi. S'g. moglie, 
prosale che la sola vostra docilità puc*> farvi mento. 

Acrv. E dovrò partire sul momeolo' sensi abbraccia- 
re ì miri figli ' 

Stboe. Sul momento - ■ i figli li vedrete in altro tempo 

Acrv. Oh randre mia ! 

Gosr. Me ne f.iró render conio; vi, vi., figlia mia. ob- 
bedisci per ora a questo tiranno , ma me ne farò 
render conto, (via) 

Stsoe. Ecco chi vi ha guastata. Ma è ornai tempo di 
levar l'incomodo a questi aignori. 

Fiuta. Debbo ancori servirla: 

Cenot. Oh l'originale! 

Rece». Ributtante 1 

Sigis. Stomachevole I 



aa6 LA VEIIA SCUOLA DEE MARITI 
Fiuti. Ma , sig. conte , . . 

Sthvz. Ama ragione. Agevoliti i, o risolvetevi, o I* 
mia casa non ò più per vai fiiich' io vivo. 

Àiìkv. Ebbene, mi salumi e Ho j fu grande il mio fallo , 
di» non è minore la pena : amici, compatitami, • 
compiangete ali (via col Fiata) 

Eleos- Poveretti! eppure mi fa compassione. 

Srnoz. Danna Eleonora, perdonile — iou serro di tut- 
ti («fa) 

RiC£K. Poveri Agevolili» ! andrà * visitarla — 

Hi et. Adagio un poco; vedremu ... è uu certo esempio ... 

Fam. Sig. avvocato, il mio roberf 
tri. Eh andate al diavolo voi, e latti i vostri rober. 
ekot. Lo spati m ito I 

Elioh. lo non ernie* un nmrajo capace dì risolvere 
eoa tinto senno e pruderne. 

Cebot. Forse vi bj l'interesse la maggior parte: in ca- 
sa ella gli costa mille scudi all'anno , io ritiro nep- 
pur dugenlo. 

Klb. Sia comunque, sia o non. sia ella rea, se lutti i 
miriti che hanno mogli pettegole adottassero tal* 
esempio, oh le donna commetterebbero meno errori. 
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